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SOur ab ondano i motiuh che perfuadono la mia 
nutrente deuotione ad ofnre à V . ò". 
Jirtfima, e Reuerendijf que/to lumino/o Pareti* 
delCieloPalermitanow.ttefoche Ella oggi sfolgora 
ne II' Emisfero della flejfa Metropoli. Furono i 
due Mamiliam i due Voli, che ne f e coli tra/cor^ 
A ffiennero il Cielo di quefta Chttfa i onde à 
lei Ji deuonvy che del mede/imo è l* Intelligenza > 
che co' moti regolati dall'incomparabile p eza^ 
ne regge con vigilante cura ilgouerno. tjt con la 
/entità delLi vita ingemma fono la Conca d Oro y 
e FVò, lUufrìff. lor SacceJJÒre impretifffee io 7 
lujfro delle fue acclamate vperationi quejt a j'ua-> . 
Patria. I /udori dell* Autore feruido amante deh 
le glorie di Palermo meritauano ejjìre accolt e irt 
perpetua memoria dalle Jiamfe, e nccuerel'afa* 
tioreuole ajfiflenza d'<vn autor euole patrocinio'* sì 
per hauer portato à luce in queft* opera vna ma* 
teriafepolta fra le tenebre di più Jecoligià caduti) 
sì per la gran pietà ma/irata nel premoutre il tui'~ 
to al Secondo Marnili ano ne Ila fra Patria .Ma 
fi come io mi ho adottato li perj/ero di publi cariai 
così in le 'h come priua di genitore-* viene à rie e- 
nere la tutela difua protei tione t e per mezzo aS 
sjfafpera il Secondo Marnili ano dalla pietas tè- 
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h plorale di V. S. IlluJlriJJl sugli altari Pahr. 
mitam onori fimili at Primo, fi comi 4 Hnclno- 
me* e nell* dignità fi. eguale. Ricorre. dAque quc- 
ft* oftra a IP ombra detfuo Patrocinio, Splendido 
non meno per la chiarezza del f angue, che delle 
proprie, virtù , che lo rendono à meraviglia ri- 
guardeuole. Riporterebbe la meritata cenfura di 
nottola pur troppo decalchi noconfefiffe gli [plen- 
don difua cbiarijftma Profapia. Lonfiruafi anche 
viva la memoria de* \[uoifamofi Antenathcbe ce. 
lebrine* militati gouerm riportarono eccef/e coro- 
ne dt gloria, ei ittufirarono le Spagne con lo Spi e n- 
#i\Monfi«n 4 * r *f incom t"r*Mump^ celebrata^ 
D^feE' di/depenna diritti (i) Splgora- 

Vidania nella no co/plendidi onort,^ ò applicati al reggimento. 
Famiglia Re di accreditate Commende d y Ordini Militari : 

toN&li Z ^^«f*! diedero leggìi 
i6s>s.d*l f./ij * armate, trionfando del semino valpres i con i 
* teg. bacohpaftorali nobilitarono Cbiefe, i co Signorie, 

V i/contee, e Titoli arricchirono di Splendori la-, 
chiarezza deipngue.N on. è mio penero l' ingol- 
fi'"" ** ^Mm^ elago delle lodi di Sua nobi- 
l'J/tmafamjglia, atte/o che non/crebbe 
dentt.ri/cb l0 di rejlare aforbito dalU Jlermina- 
tat»ptAdlfut gK and.czzt, Buia fi raccordare 

~4 i dl qUtgl1 Alu *"?Mr.»fi> che diedero 
bufi 'euole materia à gP. Ijlotici d' Ulujlrare col 
raccoto di magnanime imfrejt l c sarte. Così Al- 
mtroBszan Primo ii qu ^ onfime sfolgorò freg- 
giato con gk onori diCommndAtore % C aJlr e - 
verde dell ordine .mlitar e di Giacomo, con le 
Signorie, delle Mie dj Fin<(es y e Gor.fc, e di Ca- 
ftan Generale delhjuldate/ca di Granatalo». 
Zufl'tort, < .{fetide di Fignan*. aluaro Bazan 
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Secondo Commendatore pur egli di Cafiroverde * 
Signore delle Vili* d)Fheks*c Go/afe> mi riguar- 
devole pù/ie di Generale delle Galere di Sfagno.* 
manifeftò le nobiliffwe froue del fuo valore nella 
conquifta di One nel Regno, di Tremezen : riporr 
ti glorio/a vittori* del temuto. Cor/aro \auan-* 
Arraez fa cendolo priggione con undecìfuoi va/* 
felli* < mille galeotte* Nei l 5 3$. ritrovandoti 
aWefpugnatjone di Z uniti* fotte gli occhi delflm? 
fierator Carlo, y * armato di magnanima intrepi^ 
dezza* con vna fola galera fi portò, à riconofccrc: 
la Goletta, e finalmente con/vnafamofavst torta, 
ottenuta da'Z urebi. nelle, cofle. della Galitia 
fagrlaltimmonahtéiìlfuo celebre nome. Alua- Gabriel Iaffb> 
ro Terzo alU Signorie, delle Ville diUinelesyt Go* de l a Vega E- 
r.afcydciyifpyif V aldepegnas.aggionfc UT itolo di ^gìos en loor 
Marcbtfi di Santa CroccyXonffrìta afuoi miriti ^ Q {£* tr y 5 J^ 
fignalati da Ha magnificenza, del. Rè Filippo 1 1 nC5 neJ j> c JJ g: 
S\.auanzò>alpofto onorevole, di Commendatore^, di D» Aluaro. 
Maggiore di leone* di Configli ere di detto, Rc> , Ban dai f. $i>. 
Capi an Generale. dell'Occam^ 9 Grande diCa- 
fiigka^Cm.'una Quadra di galeazze \defiinatea\ 
guardare k Cofle di Sfaglia* 1 dell 1 lndic r con- \ 
quiftì* e defirufiè molte na uh empiti wfjelli. nc~ i . r . 
micty e Corftrjy tftee. altre memorabili wprefe* 
eie attefhromàlfuoine.omparab^l valori 
io algpuernodelk galere di Napoli in. qualitaX di. 
Generale nel 1568. rifiorì con folle cita cur a 1<l+ 
galere dcl£*mmcndat ve. Maggiore D.luigi Rt T 
fuefinz Raggeliate, da feuera tcmpe/la? portan* 
dofi à recarli opportuno foccorfo in Paiamosela co, 
(a fola Capitana affidi ato da Turchi. Diede fefa. 
ce foccorfo à.Njcffia neltijola di Cipro, Accrebbe 
L galere di Nafoli allumerò di cinquanta, Mi 
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/apra tutto mofirh rare proue del fuo flraèrdiiia* 
rio valore nella J amo/a battaglia contro de' Tur- 
chi à Lepanto-, doue conia fuaf quadra di trenta 
Vega cit. Go- galere pigliò* e mandò à fondo molte galere ntmi- 
calo delllcfcas ^ e fo C corJela Reale del Screniffìmo D. Giouan 
hift. Pót.fica • d> Au ji r \ a ^ erH0 i ante% Nelfeguente anno intrtftt 

$.3S9> coraggtofametite due Capitane de Turtbi con ta—> 

fua galera-) ed à *vifla delle due armate Cattoli- 
ca* ed infedele* teflimome del fuo coraggiose obli' 
go a renderfi con la morte di Maomet Bey Gene- 
rale * e prigionia di Muftafà Capitan G entrale 
•de 9 Giannizzeri. Egli e/pugnò in vn folo giorno 
T unifi, ritornando à portar lechiaui della Città 
àD. Giouanni d'Auftr lacche gli veniua dietro fe • . 
gue dolo. U If ola diCher ebene s in Barberta,la Fra- 

♦ siati Portogallo furon 0 fpettai ori difue *vitt orie> 
ed acquifth onde oltre V battere meritato igloriofi 
Fpmicij d* ina fama fine era, ottenne in premio 

« difue grandezze* l y ejjerefublimato dal Rè Filip- 
po li. a# onore di Grande di Spagna.Fmalmen- 
Card. Betiuo» p e mentre s* apparecebiaua all' imprefa dell' In- 

ghnelle Guer w ^ rra *kt(o dal Rè Filippo Scornando delLK 

redi Fiandra o ri 

par» 2. lir>4- f. telebrt armata nauaie, che per lo nerbo di Jue^ 

\ » germinate fòrze acqutfiò Ufopranome d' inuinci+ 

bile, fu corretto da importuno colpo di morte ad 

abbandonar conia vitaf imprefa \ onde refiata 

priua d'vn cosìjperimentato Capitano U real or* 

mata, ritifeì infruttuofavna jpeditione vosi fa» 

mofa.Aiuaro W. Marcbefe di Sàta Crocea e del- 

Vifo, Signore delle Virile di Valdepegnas Gentil 

huomo del Rè Filippo W. Caualiere dtlV Ordine 

di S. Giacomo fuo degni fimo Padre, fi refe cltte^> 

ugni crederà rigu ardanole per gli onore noli gra* 

di,a quali da w merito wcel/ò fèfòlleuato. Egle 
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oltre V effige fiata- Commendatore di M ambra* • ; 

è la* Salava* illufiro la chiarezza del nome^». 
con ia fimi a condotta delgouerno di Milano.) r 
tno/trò la f uà marciale virtù co' l grado di Mae* 
pro di Campo Generale in Fiandra* e di Tenente %$ 
del Generaliffimo dei mare, some pure di Genera- **** ' 
hdelle Galere di.Sùilta, Kapoli* e Spagna* fire* daxa.a nelli-. 
figJorJq/o trionfando con memorabili imprefe dell' p- s- Jeli'Hift* 
Ottomana potenza. E ben- fece cono/sere il Mo- Pontificale..! 
narca dejle Spagne dì che alto valore fijfero i ca* 
ha ti dtlfuo fegnalatifjimo merita* sì neW elegger* 
h fuo Consigliere, eli Stato* e Guerra*, come purza 
Maggiordomo .della R egina DAf abella di Borbòth 
Aluaro Gjo: Bazan. Marcbefe di Santa Croce * e>> 
delVifo* Signore pur egli delle Ville di Valdue- 
gnas* con gli onori di Caualier di S. Giacomo.*, di 
Gentilbuomo della Camera del. Rè Cattolico * di 
T e n ente Generale del. Mare* di Generale dellc^, 
Galere di Sicilia*, e di Governatore^ Capitan Ge- 
nerale d' Or an*f reggia di chiarì ornamenti lajha 
nobiliffima famiglia . Tralafeiogli alti meriti di 
D.Framcjco Dieg&Bazan* e Benauides Maty 
chefe di Baiona Generale \delle Galere di.Sicilia * D. l'ìncr.AuT 
che in qualità di Luogotenente gouernò.la Sicilia rja nella Hjft» 
ne' primi bollori delle guerre*che agitarono quejto^ j^y^^^j 
\Regno* nelqual* mojtro le, rate parti difuafe? Sicilia f. 150. 
gnalata prudenza'^ he manifeftò anche nel grado Dome. Anton. 
dt Generale delle Galere diSpagna.Mà à.chean- Jarrina nel 

^.lungamente ^f^fi^ ^^ lTA£ 
mnfolonon> mendica da' Prede cejfpri lumi di già- \\ C(> h 
riarma hà aggiunto muifplendori allafua Profa* 
pia'Je fin dalla tenera, et* applicato alle piàgroY 
t uifiienz,e* conia fublimità deW ingegno s'arricchì 
..rft talfapienza^ nella, celebre Vniuerfità., di Sala- 
man- 
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Vedi l" ifteflb manta* the pi decorato toH grado onoreuole di 
eruditif.Mon Rettore dì e/fai e v/citone laureato, s'aprii co 'l 
fign. Vidtnia dMa dottrm ^ Ufirada agli onori di Ca- 

Reu°Abba;<L conico deUa Cbieja di Compojiella, e di Siviglia, 
Canonico. D. doue anche /fi enne con eccedo decoro la carica di 
Fracefco Mar Qi u 4i ce & quella riguardevole Chir/a y e mani/e- 

C £*a- r t ìlJò i * ari talentile 'quali era nobilmente ornato. 
Dedicatoria-* # *. - . . • 

del fuo Sa- Vita ancor oggi verde U memoria dtjua aottri- 

cerdos rnV il- na->c zelo deUa Cattolica Fede nel Tribunale éel- 
la,e1a dedica- j a § acra j U q U ifitione di Cordoua^-doueperlotor- 
ViuS^Ftt 1° * dieci annifùlnqutótoreycome pure per altri 
trefeode Sales dieci anni nel Supremo Configlio dell' Irrquifitionf. 
flamp. in Pai. di Spagna jn cui s'auazò il creditodifua r ara/a- 
ticl picnza.M* che dirò del/uo gouernonel/auio reg- 

gimento della Chi e/a Palermitana} Sonpur frappe 
pale fi al Modo le /egnalatifiimevtr tinche (fulgor a- 
do gli e/cffipy d'vn ine op arabile Prelato Scorrono 
à coronare il /uo applaudito gouerno* e traendo à 
sè gli /guardi <di tuttifiìtche PafiorcJban sepri 
venerate qual amorevole Padre dcllaPatriaic or* 
marnato della Mi 'fta Palermitana+Cofiderò egli co 
vincoli sì /ìre t tii e ammirabili le leggi d'incorrot- 
ta gì u/t iti a, <che compo/e in /efteffo l' Idea più ri- 
guardevole d'vn ecclefiaftico Gouernante. Quindi 
/onda per tutto proclamate le Jauyjfimc de libe- 
ra tioni de Ila /a a canuta prude fina, e dottrina» no 
meno che l'integrità delle fue /ante operationU e la 
fuaeccel/a pietà. Co'lfuo fervido zelo fi bàjempre 
/Indiato di promouere i'auanzo /ftrituale del /uo 
greggc,vr con [radicare ab ufi, or con introdurre 
<f eretti/ di pietà* e /uegliare i popoli atta deuotio- 
ne-i or cm le vifite replicate jhflcnutc doli* età ca- 
dente,^ ira fi molando i/udditi con /ruttuo/e^ 
mi/poni a vita più regolata» £ chi potrà mai/pie- 
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gare ilfcrucre dtfua incomparabile carità* coni* 
quale rinuoua la memoria de' Gic: Elcmc'/triary y- 
ede'T omafi diVillaìioua ? lo cvnfijjano lefchiert 
numerojcde'poaerh che alimentati dalla fu a Itbc* 
r alita con larghe* ed incelanti Hmvfine predicano^ 
lafua pafiorale pietà. V orfane datate* t maidici 
riuefttti in gran numero non lafceianno di procla- 
mare le vfi ere della fua paterna amore uolezza 9 
con la quale nro/fra fua giubilo ilfolheuo de ' pbue- 
ri* Lo Spedale* fplendidamente eretto per la cura 
de* Sacerdoti infermi è ti nobile teatro in cui s'- 
ammirano gli atti eroici non meno della jua ar- 
dente carità* che gli efcmpij dell 7 vmiltà profon- 
da net feruire gV infermi* anche in gin wccbio. h' no- 
bile atte/lato di Jua gran pietà la Chiefa eretta-, 
dafondarnenti* che nobilmente vni ai detto Spe- 
da le.Noniafc tra mai la fuma di predicare lafua 
Jlraordinaria coftanza, con la quale fi moflrò le- 
pre affi/lente à Juoi popoli ne 1 fpauenttuol, tuenti 
del terremoto del 1 695. in cui*douc altri fi confi- 
gharono con la fugt*egli con petto d'intrepido Pa- 
ftore efpontdofi àfjgrificare la propria vita in be- 
neficio difue pecorelle atterrite* non fole non me- 
ditò abbandonare il fui diletto gregge* anzi ajjt- 
Jl endouicen paterna cura ne' comuni fp attenti*^ 
ne* timori di nuoue repliche*con i continui efercity 
di pietà follecitò i popoli à placare hf degno ditti- 
no* e poi à vendere con atti di gratitudine le gra- 
fie alla diuina pietà*e alla Santa t'ergine Rofa* 
Ha per la liberatione di quefia Patria. Mà non è 
bafieuolei'anguftia di queflo foglio à racchiudere 
gli efempij delle fue ammirate virtù*co 'quali efi- 
ge da cgn f v no tributi di veneratane : e i comuni 
voti gli fojpiranògj anni dé*Neflori. Si che ogni 
lode rie/ce inferiore afuoi meriti fegnalatijfimh e 
direbbe Plinio* che : optimus efl omnibus opti- jn Paneg.Tra- 

>fc f nus Un. 



m is in Aia laude pr*ftantior. Gradifia VS* IU 
lujlrìff. quefto picciolo tributo in atte/lato deliaca 
mia nutrente dcuotionc* mentre pregandole da l 
Ciclo i benefici infiuft di lunga felicità* meritata 
dalle Jut rare virtù, refio 
... ( m • . \ 

pakrmo 20. di Fcbraro. i 7 ox* 

i 

Pi V-^ lllttlirifsi cRcucrcadifK 




A* Tuoi piedi proftraro 
Deuoti/si e Humjl/s: Seruidorr 
Antonino Mongitorc. 

■ 

Di ANTO- 
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Già che V Autore di queft' Opera per ha+i 
uerc abbandonato la vita molt'anni ad- 
dietro neri può darti conto della Aia Iodcuo- 
lifììma faticacene mi hò pigliato il pcn fiero 
di publkafla# «dall'Autore^ delFojje*ahà*it! 
foluto darti vnabrieuc notìtiaiprima di pafee- 
rc la tua deuota cùrrofità nella lettura dt cffiu 

E' il fuo Autore il Dottor D.Giufeppe Vin- 
cenzo Marafcia GemiJhuoino Palermitano > 
quale nacque iu Palermo dal Dottor D. Via- 
censo Nlarafcia,vno dc'più riguardeaoli Già- 
rifconfulti, e de' più fliuuti Auocaci della Si- 
cilia ne* liioi tempi . Nell'età giouanile ap- 
plicò la felicità del fuo cleuatiffimo ingegno, 
nello ftudio delle leggi, nelle quali fece più 
che mediocri progreiìi» ed ottenne di effe ina 
laurea dottorale > Allagrauicà di quefti ftu- 
dij accompagnò T ameniflimotfercitio delle 
belle lettere, e della Pocfìa ; onde per li fuoi 
fpiritofr componimenti poetici nell'idioma^ 
latino, italiano, e Galiano} e per la copio fa* 
e varia cmditione meritò la ftmvade 3 lettera* 
ti, ed he 'ohe luogo riguai deuolc ri eli' Acca- 
demia de' Racceìì di Palermo* Ammirataiti 
(opra tutto la nobiltà del Tuo ingegno ncìtfacr 
tificiòfa reffitura degli anagrammi ebe furo- 
no Tempre applauditi perla rara loro bontà: e 
forfè vn giorno ne vedraf pnblicata vna rac- 
colta i che conferuo feruta à -penna di effo. 
Quindi T erudita penila 4ùt Dottor Ginfeppe 
• Galeano Celebre Patermifcino nel tomo pri- 
mo della parte feconda delie Mufc Siciliane 
diede vn (aggio della fua Mufa Siciliana, pU- 
blicando alcune dell* Aie GanioUi^dakiix}- 
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poftc netU materna linguale I? onorè.i f. 497. 
con meritato elogio» efaUando le riguardeuo- 
li qualità del foo ingegno . Trasrqricpfi. d<*p* % 
po in Roma) ivi abbraccia lo flato, ccclcfìafti-, 
co» vivendo, in quella Corte ben conafeiuta 
da 1 letterati) che in detta Città ha n feropro 
fiorito. Tolerando però le ingiurie di cqntra>- 
ria fortuna, de'ftudiojl nemica», abbandonò la. 
Corte» e fi ritirò fri Pad™ deUa Congregatio.- 
ne dell'Oratorio di Roma in S. Girolamo avel- 
la Carità» da'quali per 1' integrità de' fuoi la-* 
dati coftumt» per la. fua letteratura^ predica^- 
tione,fu no poco (limato.. Ivi in occafìonc dei 
Capo del S./Vrciuqfcouo Mamiiiano impetra- 
to dall' Arci«efcouo. di Palermo D> Pietro, 
Marti nezRubio nel 1657. e trasferito cLi 5.. 
Maria di Monticelli di Roma in Palermo; o 
dappo. dell' louentiane del Corpo di ò. Ma- 
miliario auucnuta in Suana Città di Tofcana_> 
nel Senefe nel 1 659. citrato iafofpetto» che 
non vno*mà due fofTejroi Sancì Mamiliani Ar- 
ciucicoLii di Palermo, limolato dall' affetto 
verfo la Patria» e da vna dfcuota curiofiri» con 
tutto femore (^applicò- à delucidare. quella^ 
-verità» non perdonando à fatiche, e ddigen* 
ze per acquisire la* perfetta, cognitionc ctì 
<jucfta iftoria: onde ne faille lA.prefentc Ope- 
ra» che ridotta à perfetti one fu in Roma reul- 
fra.cd approuata dal R* P* Pietro Salerno Pa- 
lermitano della Compagnia-di Giesù. in fimili 
fludij» non meno» che nelle più grauj fcicnz,e 
verfatiffimo»à fioe di publjca/1 a, come gliaf- 
fettuofi Cittadini bramauano.Lafciata però la 
Città di Roma» e fatto ritorno alla. Patria irò 
compagnia dc'figii del Signor Duca di Palma 
DkGiidiQdi Tomafo» mei douerfi trasferirai 

da* 
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«ja'Palermo allaTerradi Palma,dcp»Gtò nelle 

m ani del; Dottor D.Vincenzo ^uria fuo. amica 
fa prefeiHC opera originale, che oggi confcr- 
ua, con difegno, ch« nel ritorno, che in bne-. 
uc difponcua fere in Palermo 1* bauerebbej 
fatto godere co'l bencficio.della Scampa.: la- 
morte però non perniile, che appagate i Cuoi 
lodeuoli defiderij,attefoche, prima diTiucde- 
re Palermo,fuù la vitain Palma,à. i7«di Gene- 
ro del 1669. Mà.dclle qualità,lodcuohdivn 
cotanto benemerito. Concittadino fpero dar- 
ne più dUlcfo-raguaglio nella mia 1 Biblioteca 
SicUi.ini,fe piacendo.* Dio vcderàlc ftampe. 
Fu. però, per cosìdiregran venturadi que- 
fto letterato, fe non vogliamo dire difpoficioj 
ne diuina, V hauer confidato le lue tatichc ed 
infìcme ci-' intercfli della fiW fama ad vn si a- 
moreuole, e fedcliflimo amico, che per gloria 
del Santo, e della Patria, come pure dell Au- 
tore r hà-fempre gelofamentc cuftodira fin al 
prefente. E vn altra copia dell' iftefiaoperiu 
pure originale dell'Autore peruenne doppo la 
La morte à D. Onofrio Manganante Sacerdo- 
te Palermitano, curiofo non meno, che lor 
deuole inueftigatorc dell' antiche, e moderne 
memorie Palermitane, ricevuta in dono dalla 
madre del defonto autore . Ed ambi quelli 
due benemeriti Concittadini haucndomi pc*- 
mefib il godere la lettura vnifotme dell' ape- 
rsi, fono Itati l'occafiuncche co'l. confermarla, 
oggi habbia potutavfcire à godere la fofpir 
rata luce delle ftampe. Ed in vero (tdolcuano 
ciuftamente i curiofi. ed eruditi Palermitani, 
che doppo il corCo di tanti anni rcftaue 1 opc- 
ra-manuferitta, con pericolo di hauerfi final- 
mente à perderò. Ed io>irà gli alai me ne at? 
< 
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triftaua, e piìl^d* vaia v<flta atf procurai, nià iV 
vano, la ftampa. Mà viariamente accaloran- 
do le mie brame il medéfimo Santo Mamilia- 
no Confeflbfe, obligando la mia dcuotiono, 
ton vna grada,*!!* qui non occorre efprimc- 
re, mi lià fKmókfto à fortoporlaal torchio, c> 
far godere gli eruditi tlidori di quefto lette-i 
rato al Mondo : e cosi ricetterei douuti onori 
la fanrìtà dèi 5ctódo Marni Jiano> tome il Pri- 
mo; ed inficine redatte difingannata la pafiata 
credulità, che ftimò falfamente, che va folo 
di quello nome haueflc iiluftrato con la fanti- 
ni della vita la Chiefa Palermitana. 

Mà ancor che fi fuffe confcruara per lo tor- 
lo di tanti anni queft' opera mauu ferite a, fa 
nulla di meno il contenuto della Tua ben fon- 
data opinione da no pochi eruditi meriteuoi* 
mente abbracciata; poiché oltre il Padre An- 
tonio Cafalctti? e Lodouico lacobiiii dallo 
fteflb Maralcia citati al f. 49.C 5 2. citano que T 
ft' opera manuTcritta, fegueudoT opinione^ 
<de' due Santi Mamiliani il foura lodato Dot- 
tori). Vincenzo Adria perfona beh conofciu- 
ta per la Tua erudiciorie > ed ope-c date ali lj 
ftampe, in vna Relation t «Ielle Reliqaie de'-» 
Santi M nniliano, Proculo, tu fior 10, Oobol- 
deo, e Ninfa, (rampata in Palermo nel 1 666, 
t doppo nella feconda impre/fione della l'uà*. 
Narratone hiftorica dal SS, Croci fi (TÌ/> delhu 
Maggiore, e Metropolitana Chiela di Paler- 
mo riftampata in Palermo nel ió?o.àf. 21*. 
% feguenti, il Padrè t rancefeo Cari-era della 
Compagnia di desìi in vna giunta nel fino 
del fuo Pantheon Siculutn. Come pure conref* 
ian o quella verità de' due Sancì Mamiliani, 
lenza però citare quefl' opera dei Marafcia il 

"P. Già- 



P. Giacomo. Siragufa delia ftcffa Compagnia 

di SjcsfencJ fua Panegirica di : &, Mamiiiano 
cp'l.tjtplo: lì Campo Campidoglio ftarnpato- 
in Palermo nel; 1658. à f. 17. il R Bernardino 
Fafo dell! Ordine de* Frati. Predicato ri, nella- 
?r<fatjone al libro.incjtolato te Cinque Ver- 
gini Prudenti,? finalmente l'Abliate D.Anto- 
mno<Magrì ncll' erudita Notila d! vn.nuouo, 
Monaftcro Bafiljapq,in Palermo Campata nel 
1 $97» à^f. 40. Onde oltre l'eflerc ftatp depila- 
to il S^coodo, Ss Mamiiiano Confeffore nella: 
Chicfa, Maggiore di Palermo».. cnella.Chicfa: 
4i Pietro in viiKula^e* Frati Fate beji fra-' 
teU* di che fà mccioneil Marafqjaà f.52.0 fia- 
ta pure effigiata la fua lmaginenellaChiefa di 
S* Biaggiopreflb il Cancelliere.in Palermo co. 
1! infcritionc: S, Mamiliam Conftflìrt Palermi- 
(ano, i»fc9r#p quella di S.. Mamiiiano Marci- 
re* c vici marne nce la pietà di.Monfignor D, 
Ferdinando Bazan Arciuefcouo di Palermo,, 
fra l'altre onere. lodeuolj 3 con che ha i liti flra- 

*p il fvip - p^Óqrale gouerne*, net fauip ; Jeggi- 
mento della ChiefaPalerj^afnahauendo nel 
1^97. eretto da fondamenti la auoua Chiefa , 

dellpSpediKde.^^ftói inferai. daluipu* 
re fonduto* Jfecc Q^rw:^voi^,cl , eflaconal- 
cu nid<SantiPaIernw|aniauuiuati daortimo, 
p enaello>e fra e if\ li vede non folo S. Mamiiia- 
no Martire con le parole forto : 5. M umiliano 
frìm^Jt* Arciuefcouo di Palermo : mà ; ancrULi . 

nella parteLcorrifp,ondéte.aU > Altare di^Jcr-- 
dinando* fi deliaco S^ Mamiliaiio Conféffore 
con rinfcritipne;S<«iff*/; MfimilianuxCiuxPa- 
normiltanus ConfcJJìr* Arcbicpifcopus Panormita- . 
nus. e ncll! angoladella. parte dell* Epiftola-r 
Sv 5cutio, Pret c Compagno d el SccodaS.Mà- 
' « . mi- 



mUiano Confèffore cof detto i S. SmioPrtJ: 
Pan. E finalmetc nella triófalè folcnaità dell'- 
Inuetione della noftra S. Vergine Palermitana 
R^falia à i j. di Luglio del caduto anno 1700* 
fi efpofero fotto i 18. archi della naue della., 
Cattedrale le Imagini dc'Santi Palermitani, -e 
fra elfi i due Santi ytf amiliani Martire>c Con* 
fdforeje non folo i Compagni dei Primo,mà 
anche del Secódo Mamiliano: come pure nel- 
la fontuofa mole de'RR. PP. Capuccini por- 
rata neilafolenne Proceffione, furono efpofti, 
ambedue i Santi Mamiliani. 

Siche èmeriteuole d'ogni lode ilnoftro 
D. Giufcppe Vincenzo Marafcia, che intento 
ad accrcfcer non folo le grandezze della Pa* 
criajmà anche àpromoucrc de'Santi la gloria, 
fu il primo àrifehiarare la verità di quefta no- 
tizia» che và delucidando, anzi fondatamente 
tnoftrando c5 efatta eruditione in quefta Ifto- 
tica Rifolutione. Alla quale mi hà feitibrato 
bene 1* aggiunger* nel fine le virc di ambe- 
due i Santi Mamiliani, dirutamente deferì* 
tei ricattatela! TncdcfoiTo Marafcia, e da altri 
autcfreublf Scrittori , à fine che non volen> 
do il Lettore faticarfi nella tenitura delle 
prouedell'iftorica vcrità>habbia il mo- 
do di pafeere facilmente la fila deno- 
tici! c nella pura narrartene delle o- 
perc di qucfti Sati 3 c reftino comt 
vnitamente glonofi nel Para- 
tlifos così venerati dalia-* 
Chiefa Palermitana* che 
maggiormente illu- 
ftraròno con la 
fanrità della 
Vita. 

DE' DVE 
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M A M I L I A N I 

« -ARCIVESCOVI DI PALERMO, b * 

B.ISQLVTIONE HISTORICA 

: 

Del Dottor 

. D. G1VSEPPE VINCJENZO MARASCTA 
Sacerdote Palermitano. " 

PROEMIO. 

- 

« 

ARRA fenza dubio affai /travasan- 
te quefta mia opinione, che du7/ia- SjjfiS mI 

raltrmo ; effendo che di uno folo W4. 

. , c . J . c fh ." no u mcnti o ne ^tti gli Autori,chcI 
de Santi di Sicilia hanno fcritto , e di uno folo è 
la credenza, c la traditane Siciliana . Conofco 
il mio ardirei ma non lo giudico temerario , co-, 
me fondato fopra la Verità , la q ua l su q uc fti fa. 
gli ho filmato bene far comparire priva d'oeni 
ornamento rcttorico , così perche gli antichi di- 
pingevano ignuda quefta Deità, così anche per- 
che (perocché il curiofo Lettore, ed amator della 
noftra feliciffima Patria, compiacendoli di ac- 
quifere la cognitione di cinque Santi compatrio- 

A ti. 




Googl 



e 



ti, de- quali neffuno per quanto io fappia ha 6sà 
hora apportato quefìa luce hiftorica, ftarà più iu- 
tento alla materia, che alla forma di fiorita locu- 
tione • Che poi io, il quale nulla vaglio ardifea.» 
dilucidare una notitia dagli Scrittori non ancora 
trattata, mi fi doverebbe condonare V ardire , c_* 
per la gran devotione, ch'io porto à i noftri glo - 
fiofifltmi Santi, e per eflcr queftò H fccolo dcTa* 
fti Mamiliartu fapendo beniffimò chi è prattico 
neirHi(torie Sacresquantcc quante 7 voitt; doppo 
molti fenòli dalla morte de* felici Campioni del 
Cielo hanno gl' Autori in atcaftefifc dell' inven- 
tione delle Sacre Reliquie illustrate le loro me* 
morie, e fatta conofeerc la ferità* Così fpero io 
nella loro protettone dimoflrarc,che tutti ^li Au- 
tori, che di c'ìi ìianno fcritto, fi fono ingannati 
credendo, clic uno futfcil S. Mamiliano Arcive- 
feovo di Palermo, e non due: onde è fiato > che fi 
fono vedute attribuirò- lc^attloni efr due ad' uno 
folo, come fecero gli antichi degl'Ercoli, e delle 
Veneri t 

Divideremo dunqtre la prefente Rifolutiono 
ditone del irt due Parti nella prima tratteremo di S. Màmi- 
topna* Hano il Seniore, che fìi ArCiVcfcóVÒ e Martire-» 
Pulenmtano,e de' faoi compagni,* nella feconda-» 
dell'altro Mamilianoil luniore pnre;Àrcivcfco- 
vo, « ConfeflTore Palermitano, e parimente do* 
fuoi quattro Difcepoli figli ben degni della fcli- 
eifflima Città di Palermo noftra Patria* 




» » * 
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Mutano , i^/\S. Vfrghvy 
S*. Precolo* Ettfiotio.e Co boi de* 
, ; . yfcf artirijum Compagni* 
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_ .Vattro Paflioharij di quelli Santi h# Metilico r^j 
V m Roma uno ncll' Archivio dì Si M'.niit, JWWqù 
Maggiore in un'antico Codice titolato: liber anti- TT*V« 
qua* M*S<in pergamene de Vita diver/orum Sane- 
Hrum, ove alla pag. CCL V II. fi legge: Eodem die 
Pjfw Sancì* Njmph* Virginio. In Sicilia InfilaJ, 

Il 2. neir Archivio di Santa Maria /nTrafre- Codicedis.M, 
vere in vn Codice antico pure in pergameno ove '* Trj fr»c' 
alia pag. CLXHU iì legge: s*nc- 
tfi NymphèVirginìs In bietta Infila, & c . cquefti 
due fono in rutto, e per tutto della medefima, 
dettatura, toltane una parola,come fi vede nella», 
no/tra 7- annotazione à i Paflionarij in fine cioè 
Duodcma* c Duodecima. 

Bfr nella Biblioteca Vaticana in un codice an- vdic e v*ih 
tichiflimo fegnato 5 6 9 6. e chiamato commune- «. 
mente: 1/ Codice di S* Maria ad Martyret , per- 
che dalla Collegiata delia Rotonda ove era anti- 
camente, fu riporto in quefia celebre Biblioteca. 
In queflo Codice che non ha nuraeratione de'fb- 
gli /otto li i o. di Noucmbre fi legse. Mtnfit *** . 
vembru aie x. Pafw Sanclorum T riponi s, & Ref- ' ' * - 
picy Martyrum* doppo immediatamente fiegue: 
Eodem die. Vita Santi* Nympb* in Sicilia infila^, 
&c. QiJcfk) PaiTiouario differifce da i <lue ante 
«tetti m 8. partita come fi vede alla margine del 
PalBonario in fine. A 2 U 
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4 De'SS. Mamilìani 

Il 4. finalmente nella medefima Biblioteca^ 
^Autocodice Vaticana in un antico Codice fognato 1 192. ove 
V alieno tifo pag# + l % g j egge . Eodem di€ s# fy^^ y tr ^ 

ginis. Cumper vnivcrfam P roviniamo &c. Quefto 
Paffionario è in tutto di verfo di parole , bencho 
in foftanza contenghi Tiftcffo degl' altri tre rife- 
riti di fopra. 

• * Mi conceffe benignamente licenza il già Mon- 

Copie ieV*f fi ? nor Luca . oftcnnio Primo Cuftode della Bi- 
fiomrtj efìrat blioteca Vaticana» di eftrarre copia di ambiduo 
ti dall'iuta' quefti Paflionarij Vaticani> i quali io copiai» e pu 
blico hora colle medehme breviature » ecollaj 
ifteffa ortografia» come ftanno ne' loro originali ; 
fimilc licenza impetrai da Monfignor Illuftriflimo 
ì Mutio Papazurn» Prelato di con fui ta» Canonico» 
ed' Archi vifta della Bafilica di S-MariaMaggiore* 
onde collationai il Pa.'lìonario Vaticano: in S/V/- 
Ua lnfulai &c. con quefto di S. Maria MaggioreyC 
nuotai la dmerficà ddlcotca parole: e Cimile colla- 
tionefeci del medelimo con quello di S. Maria.* 
in Trastevere in tutto concordantilfimo » moftra- 
tomi dal Sign. Fiora vante Martinelli » peritiflfimo 
indagatore delle antichità» come ne fanno tefti- 
* monianza le fuc molte opere. Nel di cui Codice? 

c la figura di S . Ninfa » che fi vede nel principio 
dei Paffionario della medefima grandezza » e for ■•• 
ma copiata da perita mano. * 
In quefti quattroPaffionarij fi vede chiarinlmo» 
qualmente nel tempo che Conftantino il Grande 
Cpnih Codi» chiamato al lume della noftra S. Fede col mezzo 
IKtrimodl delbattefimo ordinò nò fi perfeguitaffero più i 
S.h\&miiia»o Chriftiani» nel medefimo tempo» Aureliano Pre- 
Ni?/4, eco- fetto di Sicilia rifedeva confua figlia S. Ninfa in 
p*zni. Palermo» la quale da S. Mamiliano Arcivefcovo 

di 
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Rijolutiont Hi/lorica tarli I. 5 
di quella Citcà fìi con moki altri battezzata? il 
che fuputofì da Aureliano, doppo molti tormen- 
ti? e morte data à que'novelli Chriftiani, incru- 
delì contra la propria figliola Ninfa , e contra il 
fuo maeftro Mamiliano» e li fè mettere nella cal- 
daia d'olio, e pece bollenti» dalla quale per vir- 
tù di vipa uiciti famV e liberi furono riporti prigio- 
ni condannati à morir di fame» * liberati poi dal- 
le carceri con ia guida angelica s' imbarcarono al 
Porto Palermitano infieme con S. Goboldeo di- 
scepolo di 5. Mamiliano, e pervennero all'Itola» e 
Monte del Giglio: Qui dimorarono per qualcho 
tempo* e doppo per difpofirione divina imbarca- 
tili capitarono al Porto Romano(hoggi detto fiu- 
mecino) ove V Angelo dimoftrò loroT Albera 
del Pino vicino Bucina» totco del quale vi era la 
ftaza fabricata (otto terra>in cui dimoravano i SS. 
Palermitani Procolo, ed' Euftotio dtfccpoli del 
medefìino S. Arcivefcovo» e Martire» Quà capi- 
tati» e desinata la medefima grotta per loro eoa- 
tinua babitazione vennero i SS. Mamiliano» Nin- 
fa» e Goboldeo a Roma; accadde alla porta della 
Città, (che io credo fia fcata la Porta Porcuenfe) 
il miracolo operato da Dio per mez zo di S* Nin* 
falche col-pane dopò infieme la fanità alleprofo* 
Vifitarono i luoghi Santi di Roma » e ritornarono 
alla grotta di Porto, vicino Bucina nella quale nò 
doppo molto tempo morì prima S» Mamiliano 
cioè al li 8. di Giugno, doppo fei me/i cioè olii & 
di Decercbre fu feguitato all'altra vita da i 6S* 
Procolo» Euftotio»e Goboldeo: e finalmente dop* 
povndeci mefi» e quattro giorni cioè alli 12. di 
Novembre refe lo fpirito à Dio S. Ninfa *a*q»a*i 
tutti fervidi tomba la medefima grotta, Topra Ui 



é DS SS. Matndiani 

quale i Chri ftiani, d 1 e I ìi con vertici v e b at rcz 7 ari 
fabricarono la Chiofa^ ove occorfe i! miracolo 
del Contadino liberato dall'oppressione del dià- 
volo) che gli ufcì in forma di ferpe dalla bocca-, 
c fcaturi lotto il fepolcro di S* Ninfa l'acqua) che 
lino al giorno d'hoggi fi vede nella medefima-» 
grotta, come dimoftraremo più abbaflo nella no- 
ilra 5 » annotatione a i Paifionarij, lettera E. 

Non mi fono dilungato in deferì vere tutti gli 
accidenti) e minutie degli Atti di quefti Santi po- 
tendoli il curiofo vedere da per se in fonte ne i 
Pailionariji oltre che tante penne illuftri) ed irò 
latino* ed io italiano V hanno egregiamente de* 
fc ritte* 

. Dalla Grotta di Porto del 1098. in tempo di 
Xranslatìone Vrbano li. Som. Pontef. e di Maurilio Cardinale 
decanti Vcfcovo di Porto furono trafportati tutti i cin- 
S. Maria di ^ ue { aC[l Corpi de i Santi MamilianO)Ninhl)Pro- 
MoHtict 1 co j o ^ gy^Qjj^g Goboldeo alla Chiefa Parochia- 
ledi S. Maria in Monticelli nel Rione della Ke- 
gohbovehora fi confervano; e noi nella 5.noftra 
annotatione a i Paflionarij dimoriamo percho 
fuffero ftati riporti in quefta Chiela, toccando 
qualche cofa dell'antichità di eflà- 

Ma perche nella Città di Soana in Tofcana vi 
w fcC<1M j_» è una Chiefa antica dedicata a S. Mamiliano Ar- 
SSMamiiia- Civcicovo di Palermo >e (opra l'Aitar maggioro 
ni. ft vede un' urna di pietra colla itifcritttont: Hit 

ttqwtfùt Corpus S, Marnili ani Panormen/ts Ipj/co» 
pi: tutti gli Autori» che hanno fcritto di 5. Ma- 
miliano, fi fono creduti , che uno fulfc fiato il S. 
Mamiliano Arcivefcovo di Palermo (e non due > 
come noidimoftraremo) cioè che quello di Soa- 
na fia i'ifteiTo) che il maeflro di S. Ninfa) e vedé- 

do 
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R tfolutione Biftorica Parte /. J 
do gl'atti dell'uno » e cieli* altro, e fupponendo 
Tempre, che futfe uno, fi fono veduti impicciati», 
onde fenza cfaminare, fe fuffero ftati due , ò uno, 
hanno giudicato, che fi dovettero correggere , a 
gli atti de' Codici Romani detti di fopra, o vero 
gli attive le tavolcche fi trovavano prima in Soa- 
na, e Spoleto • ' 
Autori della Vita di S. Marnili ano* 

Il Signor Card.BaroniojlumedcU'hiftorieEc- Card. Baron. 
clcfiaftichc nelle annotationi al Martirologio fot- c ?"f on f e ' ss# 
to li io. di Nouembre alla pag. 554. così dice^: **** tanl 
Nympha veròfeorfumpofita habentur offa , qua in- 
ctpiunn in Sicilia Infoia Ciuitate Panormo &c. Fcr- 
tur inei/y eamdempqfl multa cartami na Romams 
vtnift. Qua tamen diver/a videntur ab ijs, qua de 
eadem in aiysaclis leguntur, Alia enim «eia habtnt 
diem obijjjc in Lrypta iuxta Stéanam , vb'tfunt Re- 
liquia S. M ;>. iliani Epjlopi Panormitani , quem^t 
eode loco defunti l ut<>atq', jepultum eius afta ttfiantur* . . 

Il K F. Filippo Ferrari dell' Ordine de' Semi r l ar 'ff° 
nel fuo Catalogo dc'Saoti d'Italia ftampato iii> 
Milano nel 16 13.. alla pag. 574* fotto Ji 5. di Set- 
tembredoppo haver riferito la Vita <li uno do' 
due notivi Santi Mamiliani,cioèdel Maeftrodi S. 
Ninfa, n<*ir annotatione così dice: Exitui S. Ma- 
mi lia ni in M* 5. varie refertur: nam ex monumen- 
ti* BccUfiai Stunen/isi illum in Infula Dianio defon* 
fiumi in /Egitto injula proxima fepultum\ indeque^ 
corpus^ bracbio ibi rettelo , Suanam Pio //• Ponti/:. 
Max. translatum apparety ubi bac die , qua trans- 
lationis ejfi videtur<>fcfHvitas illius ccUbratur* Vi- 
òetur itaque Vita S. Nywphd-> in qua Mamiliamm 
apudportum Womanum decejjijje legitur* expurga- 
tioncindigercE fotto li 25. di Maggio alla pag* 

315* 
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S Z>'SS. Marnili ani 

$15. parimente nel!' annotatane alla Vita di S. 
Senfio, parlando di S. Mamiliano il tuniore (che 
egli credè effer il mcdcfimo di fopra(cioe il Mac- 
fìro di S. Ninfa) cosi dice: Correclione ind^gent b<ec 
atta cum ab acJis S. M amili ani difcrepcnt. 
Ottavi? lì [\ Ottavio Gaetano Siracusano della Coni* 
etano. pagnia di Giesù, à cui la Sicilia tutta deve quanta 
notitia hà deTuoi Santi, nel 1. tomo de Vitis San* 
clorum Sicili* nella Vita di S. Mamiliano §.de San-* 
8is Proculo) & Euflotio pag. 140. cercando di co- 
ciliare gli atti decanti due noftri Mamili3ni , 
fupponendo ancor effo,che ruffe flato uno noji_> 
due, e vedendone Reliquie in S. Maria in Monti- 
celli di Roma, e nella Chiefa Parochiale dedica - 
ta al medefimo Santo nella Città di Suana ; (ben- 
ché ne ruffe flato dubiofo dicendo: fi mea me non 
fallit conieclura) così poi dice nel!' animadverfio- 
ne 27. al Paflìonario pag. 117. col. 2. Pergite ad 
Ucumfitum iuxta Suanam,fic bibetiiber Pauormi- 
tanti* (il quale io non hò mai veduto) S*^ Roma- 
ni Vaticanust Trans tyberinus^ & S. Maria Maio» 
ris babent Bucinami Vtrumquc nomen aquè corrup- 
rum extimaverinfi ac prò Bucina , feti Buana repo- 
nendum fendo Suanam» E più a baffo nell' animad- 
verfionc 28. pag. 1 17. co!. 1. e 1 18. col. 1 . Ex e* 
erat animus caligare affa* ac prò Romano Por tu 
reponerepurtum Telamonis &c iptè tgitur componi 
poffe omnia videbantur fi prc Pvrtu Romane, Ttla- 
monis reponeremus: qumtam veri ad a omnia por tu 
Romanum conflanter babent immutar & sóftiga- 
re tot MM* SS. religw fuit+ 
TìetroSs- 11 P. Pietro Salerno pure della Compagnia di 
tt0t Giesii, nelle addinone al P. Ottavio Gaetano alla 
pag. x33.col. i.vvole> cheficorregano gli atti 

della 
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RifolutwneHiJtòriUBarte T. * 
della Chicfa di Smna ufaiii dal Ferrari, dicen- 
do : AU*r*m eft leìmde^F^kiriu^ ^^mà 

mentii Eccleftét Suand referre M amili anum in In- 
fida Dumo defunti um 4 & in igilium dtljtum e\us 
corpus y ac rurfus inde in e arri EccU/tarn Suancnfem 
Pia ll+Xtmifict* Sed bdc monumenta ex antiqui* 
atlis*Myr*$h* expurgandajunt . ] Et<* ^l^Sal* 
krda* quando ciò feri fifa Ofelia cbmarfropi^ 
ne di tutti , che uno forte flato il S. Marni liano 
Arcivcfcovp di Pdlèrttlo:.» £^ vero che poi 
ha v eiuio veduto il libro del i Signor Jacobi Ili in 
Palermo «nero anche egli iti pensiero y che fuf- 
fero due > quando io nel medefimo tempo qui in 
Roma ftava fcrivrendo quefta mia reiblutionc 
hiftorica. ■ .a u , . .ia •) 

Dcllimedefima opinione t, clic un fMe Aito, ò^tfi** 
e Jioadue i Mamiiiani A^efcov*, tidtinoftt»a 
il Siferìoc Don Agoftinb Tnvegcs , feguendo 
nel fuor Palermo facro alla pag. 339, lafen> 
tenz* del P. Ottavio Gaetano 9 con quefie pa- 
role : la fumma la fipoltura del facro corpo del S. 
YìCfeovo a fi a fiata mila Gry pta ? ■ cioè caverna ì 
fòt terranea di Sua no > Città del Sene/c m Tofcana>> . 
0 di Bibiana* Villa di ^ma^^^ìnè^^ 
t44i¥*rtùyc diLvcrì(ìU d t*.t«5 




'Fo/iàna &e.e la mttiòrpaH* 
lùtflejfp& anca delie Relìquie Jtgl* altri quattro SS. 
MM . tufiotfo y Procoh , Golbodeo , ir 
« to^Séfuronoin RbmV trasferiti netia^Qhiifa 
di SiMariadL Monticalo. ' <• *•'* ^ 

; EdUo conferii vero fegnendo* Paàwrità di f J° re P»*' 
itami** tali fcrittóri^ btoreiutfrfii***** tana* 
-:bjv B io> 



io . \ De SS.MamilUnù S 
io* che Uno i e non due fuffera flati i SSi Mami- 
lianiArcivefcovi di PaleroiOìbéche d i mala vo- 
lontà havcrei veduta la correzione de' Venera* 
bili Codici » onde non rai cafeudo mai potuto, 
incontrare in AutoPC>cbe lihaveflc piii.Qbiaf»* 
mente riferiti > ò concordati con ogni foiiccisu^ 
dinepotfìbile procurai^ .l$U(er copia dftgttuttti 
di Spoleto > e delle Tavole di S ua na , e per ìzA 
gracia del Signore h hebl* (co*ne fi vederènelia; 
leconda parte ) di i quali conobbi apertamente» 
che due erano itoti i >S» Marni! iani Arci vefeo vii 
d> .Palermo*. e papali dite*ìg*re la cuoiofitàde'I 
lettore > metterò qfciafpr*ifo kprorc *id mia 
trgomcnto , dalle quali mi; dò à credere cooo- 
feerà ciafeheduno la verità* .» iìt : : «>. 

piverfiiìde?. *cjlmpercip«tie da i varii tempi y ne^uali vifle- 
due sfi^H** r oida'diver fi compagnie difccpoii*che hebbe- 
milioni» j^ dalh differenza degli atti delle lóror VjtéJ; 

dui culto diiuguale >con cui Chicfa Santa li ho- 
«pra; dalia varietà de'loro venerabili Sepolcri; 
dall'efiflcnza de'due corpi intieri v e finalmente 
daldiverfo tempo de'loro glorioti paflàggi al 
/Cklp^apertamenre appare due eflèrc flati i San- . 
.ti Manuljarn Arcivescovi d* Palermo. 
Trìm<t per- "\\ In primo Juogo dun^tìe jo «trovò > che un Ma-* 
che fiorirono jniliano Arcivelcovo di Palermo > e Maefiro di 
m tempi dif s% Ki n f a 4 e de'Santi Procolo > Euftotio , e Gol* 
jerenu. j^>deo y p at i f ptC(> Contamino Magno del 3 1 o. 

.tòdfil^4-V^e rK apportiamo le cogfaettUre 
nella mm annotazione al PaflGoaario : ) il fé* 
coiuio Mainibano pure Arci vefeo vo di Paler- 
mo) della me dei una Città » e Macftro de' Santi 
Senno > Convukiio>Euftochio> ed'lnfante > fu 
• • ' Vl fiWttUte ** efigi io in A h i ca dcir454^<xoaie fi 
<o: ci vede- 
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Kjolmont idijkrkè Parte T. tt 
vederi in. tutu la fecondi parte )c Còsti** ♦> 
aaai dopo d e Ila Mi ofctc idei Pruno \> che'nwì del 
S^fccaiidoril' opinionendF Lafeioflg* Mirtei ^ 

Scendo» Uno hcbhc deferenti compagne 5 fw*££ 
daHf Akr»:,.c(Tendd flati ; ftw* * NiaÉhi c ^J t f,l 
p roccia i ifiuftot io • * c Gsibod w*t : E sol ftt <wtn . 
do i Santi Senno Prete , Con vul dio, Euftucbk>> 
cd'Infonw tnooad : *<fóiqucfti .noft fi dtfggcity 
luogo aicdno dc'TcftUche fi faccia m emione di 
S^NinÉ*** tuttavia era l'oggetto piii riguaxdc* 
votedeHl comiti**/del Primo* fi i pcniaiflialc 
fi erano patiti i mare irtto(£Ìugg ito l dalla: Patria. 
E^uL'ft' può x>(Ter varcete le beneifuomi di-jquiS- 
fti dtfcetiolt del fecondo- San MaindtartQi fia-no 
alquanto limiti di--qiMi<^ofc:primo MacftroidtS> 
Ninfa; fono noodiroeoa Aivcriì , qu4ndo *on 
folle p*fl atto* biper: pffe^i^tónaati -da iiwfti di 
Spclctojm^ao^fcioé mftpwi «*iilfaiii»ito di W 

pomcl 44** da S. leeone Primo rapine, Ji vede 
beibr bolla dii^citoSaatQ Pontefice 4«rerj3a al- 
èUti30e«tfoc iVfciteiaoa r*gifti>?wrjdé Afcatrio 

«^^iliftà» da©- Apollinare. A^efb n*Ua 
Vitadi:S.©;vftlù? pAr, f.cap. i>. fol. * e»* 
^ fot 2:*7<Che «0§,.naiV<i legge , Che, £uflyfO 

£aw potuto ejfcoc,* difc^lh risii prÀ**> 

^i^io«e ^^i^ vèrfi^rwìSw ? che 4* RsJigioiie 
-di $« JUfdio ifoire ft$t>*laj>rinta jnftjniiu qon no- 
madi Mpntc^Oleyc che* «ome mi weftò in vo* 



li DSSS. Mamiliam. C 

quella Città > fono antichi flTim a mente flati de- 
pinti quefti Siti con habito di Monaci Bafiliaui. 
Tcr& per- bfTcr20 > gli Acci della Vita di uno fono ditfc* 

wttfim m rcnti da quclli dc - Ua Vica dcll ' alcrar > -^««cf-. 
ferenti dazi'- ^ un mo ^° conciliabili . li Primo Santo Ma mi- 



fere 

litri. " kano-Maeftro dì S. Ninfa» &c. ( come iiabbia* 
.< 5 mo detto di (opta ) fb i <cou*-> «fifa martirizzato iti 
' ; Palermo: indi andò all'Ubia , t Monte riefc Gì* 

glio, ) ne mai utili quattro PaiTìonurn è nomina- 
to il Monte di Giove % d'I- Monte Grillo: ) dai* 
rifola del Giglio venne al Porto Romano : NeU 
la grotta di Porco trovò Procoio 9 cd'Eufiotio; 
con Ninfa» O Go! b odeo venne à Roma; ove oc* 
corfe il miracolo del leprofo : Ritornò alla 
grotta di Porto* dove mòrry c f& fe^olto * Mvi 
anche morirono, e furono fepolti fucceflivamenr 
te Procolo P Euftotio» Golbodeo , e Ninfea e fh 
loro fabricara la Chic fa fopra la medefìma grot- 
ta , ne 11 acquaie fitto al giorno d'hoggi featurifee 
tUcqua miracolo-fu , e vi (ì veggono fopra krot 
Vine dell'antica Chic/a come prirdiffufamenee 6 
moftra nella noftra quinta Nota à iPanlouarii.Il 
fecondo San Marni liano Maeftro de 5 SS. Sentio 
(com* dioonò gM Atti di Spoleto regimati 
à baffo) non fu martiri^tb », mà mandato m 
•cfiglio coYuoi compagni in Africa > dalla quale 
capitò colla barca à Cagliari Porto di Sarde- 
gna : Indi pattando per rifola Tarani 1 perven- 
ne al Mónte Giovejhoggi detto di Crifto(chia* 
: mato con altri nomi Dianium , Artemiha , An- 
ttiriiùP, e Giannini. ) Qmneoife'iin Drago ;fc- 
ce molti mfracoM , e terminò i fuoi giorni : 11 di 
lui facro corpo & da i compagni trasferito alia 
'Vicina Ifòli del Giglio ( ove non fi legge,che vi 

. * l fuffe 



Digitized by Google 



Rifolutiotc Hft'rka farti 1. 1$ 
fuffe andato in vi ca ) nella medefima Ifola del 
Giglio, doppo molti miracoli morirono ranca- 
mente i Palermitani Convuldio > Euftochio , ò 
vero Viftochio , ed'Infancc Monaci , c furono 
fepoiri da S.Sencio appreflò al corpo del fecon* 
do Santo Mamiliano» fi ' m 

« rjQuarro.il Prinw^S-Mamiiiano hà delia Chic* Q»*r* per 
Ji il titòtó di Mdrtw^C«ìdkc* l'-antfcaTa* & 
-bravanti al fuof€p©lctó ^S; Marir Monti- atTrl cL\ 
ceHi veduta dal P.Ottavio Gaetano > e regiftra- ftQìre. 
ta nella Vita di S. N infa alla pagina 121. nello 
animadv er (ioni col. i« . »iu irvi/, ih : • 1 t.\ :< 

, i . \*i ♦t/AIi e JÉijyftMM j Sii Oli. v, 1 •) 

3,1 fi i funt fan cìi 3 qui prò Dei amore minas ho - 
>,minum contenipfert»ir> SS.Marty.rer in Regi 
^Coelorum exulraht cura Àngelis. ì O quara prer 
^tioia eft mors Saiiftorurn,qui affiftunt aste Do- 
,,minum > & ab invrcem non foni fcparati. uA 
,> V .Laetam ini ia Dominio , & cxulDare Iuftfc n D 
>,3i.Et gloriamini omnes rrói corde» i ih ' a » 
!o..- ; f 1 • . Oremus^ - svit;; 1 * . * 
^/"AUarfumus Ornnipotcns Deus , ut ficu t nos 
ttV^/ jogiter San&orlim Martyrum tvoromu 
«Mamiliani Epifcopi , Golbodei > £ufotir>& 
jìProiculi vacqtie Nympha Virgints comincino- «*1 O 
«ratione Ja?tificas ; ita fcmpcrfupplicationo , ] ] 
^defcndas.Per Dominum &c. ^ 
La quale tabella hò fatto io copiare * e ri m et te- 
re nella mede (Ima Chiefa per ciferfi fmarrita^ 
quell'antica J Cosi anche con titolo di Màrtire 
viene riverito dalla Chiefa Palermitana , dicen- 
d ofi- n e ll'o r d i n a r i o Palermitano : Die té. Juhìs 
Atamikani Martyris > Ci vis > Arcbiepifcopi , & 
Patroni Principali* Vrbv Panormi dup. P. C cum 



14 . Wtt.MamiUan'u V ■ 
Ottava. Mi il fecondo S.Mamtliano fitto prìf 
gione •> c mandato in cfiglio da Genferico , mi 
non martirizzato 1 nel Tao fcpolcro in Suina uà 
l'in feri rio ne veduta di Top ra : Rie requie/cip cor- 
pus Satift i M amili ani Panermcn- Epifcopi . Si* 
mile inferitione lì vede in una lamina di pio mi™ 
>-\ ' ' fc ritta del 1 490. e riero vata co] fuo facro corpo 
•;\ nd 1 6^9. come diremo apprctfò nella feconda 

% , ' :.\ fmMHÙ corpus S. Mamikani Ardùttfcopi fér 
nmmtn • E chetale io ferirono gli Autori dtrw 
di fopra > e da regiftrar/ì a biffo . E non il leg- 
gendo nome di Marcire > Titolo tanto (pcciola> 
e tanto ftimato dalla ChicÉi > mentre i Martiri 
fono preferiti ài Confelfori , ed'allc .Verdini; 
chi non vede > che quefta fecondo S. Mainili*, 
no fu Arcivefcovo » e ConfcfTor e , t non Marti- 
re i e così di verfo dal primo mare inzzato d.o 
Aureliano? Oltre à che quefto fecondo , come 
Conkflbre è ri verito dalla Ch i e l a » e d d La Di o- 
cefì di Suana^ celebrandoli, la fu a fefta à 1 5 di 
Settembre con apparati bianchi » e coll'utficio 
de\:ommuni Confefs. Pontefici , fi come^mi at- 
tero Monlìgnor 111 uftn Aimo Jìorghefc Vcfcovo 
di Suana venuto ad Lim ina nel 1660.1. ». i/.. 
«Q«m/o prr Quinto . il fagro Còrpo dti Primo fu trasfe- 
»*n£ZT rito Aitine zoili corpi de'S^Procolo^uftcmo, 
denoto torpi- Golbodco , e Ninfa dalia Chiefa /opra la Grot- 
ta di Porco a q netta di S. Maria Monticelli di 
Koma del 1098. m tempo di Urbano fecondo» -e 
di Maurizio Cardinale» Velcovo di Porco, come 
habbi amo detto di fopra > e più di ft ultamente fi 
xiklndla^, noe* a'Paffioiiarii. E il storialo 
£orpo del (esondo. Àrcivcfcovo Coa&tfbrc, 
^lioia^sl^UQ.fìicporwtQ aJlA Chicfa dt- 
.0 di- 
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Ri folutiM e H ìfl trita Earte t. 15 
dicata al Aio nome nella. Citta di Savana déf 
14604 in tempo di Pio Secondo»' e così moki io 
coli doppo la translationc del primo ; il quale 
fempre è fiato > come parimente ho^gidìè in S. 
Marta Monticelli .: Vedili Ferrari nel Catalogo 
dc'SS. d* Italia die 5 *Seftemktnsfag> 5^74. 

Sefto< Tutto il wp^ Tefle di 5. 

«refeovo >t Martire-fi cónfcivè c^fcl^klrcpfcpi Z*™ 1 '™ 0 , 
dc'SS. Procolo > Euftott* iGolbodeaV e Niafc j!f '.L™* /* 
fotto i" A Jtar Maggiore > e le tefte di detto San- Monticelli* 
to A rei ve i covo > di S. Ninfa io Refìquiarii d'arr . 
genio io una reneftra ni comode! «Vangelo di 
detto A Itar Maggiore di S. Maria in Monticelli » 
di Roma » Cosìdicouoi piti vectfb* habicatori ; 
del Rione della RegukU figli di qacfta Paroc- , V J. 
chia di Moncicellbchc viddero nel idt2. rimec- ; v. rv.r 
ter li dal Cardinal Melimi, Vicano di Roma fot- 
so il detto Aitar Maggióre > quando fir rifatto ^ * 

di belli /ìì mi inarmii» come li ora fi vede con I<v 
Armi all'intorno di S. Era. Cosi diceva 1 anti- 
ca infcrittionc veduta, c regi ftrata da*P. Otta- 
mio Gaetano Ptll! Altare antico : In hoc Aitati 
funt urftra Saniti rum M*nak*tn SpfLòfiS G«l- 
bodet , Eufiotn 9 Pruuk 4» tynifb*Vir$ms ye> 
Marlpn » Ancorché il P.Ottavio non rjtk't ten- 
do y c he 1 SS.Mamiliani fu (fero due > ma 1 u p po- 
nendoli uno 9 cerca alla pagina 1 2 i» in animad. 
col. u dichiarare eruditamente quefta infcrittio- 
nc: tteq. permeila* ammum->quod Marnili ani corpus: 
Rvm<t ejje dKatur->cum Suan^ muentu fupra. firma* 
verm* Màaàmapud ma jor e s noftru jail Ut cir* 
fority membrive infigmor pars, e ode m nomine e om- 
pellaretur. Vttde ortum> ut idem corpus aut mtm~ 
brumpluribus in fai/ effe afcriptonbus tra datura 

Co* 
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.M.xBMSkMaiktiimtL \* 
Così lo difle il Ferrari ndluogo citato in fiati 
della noftra 5. proua, con tutto che venga gio* 
fato dal P. Ottauio pag. 1 1 8. col 1. Memorar tèi* 
Uppus f errar ius corpova Santi or um Marnili ani , 
Nympbd Praculh EufltùU & Golbodet à Bucinai 
Infitta (Quarta vrbe éiceudu erat) Romani tran/la* 
* \ to%frn EcctéaSàncJtM ari fMmtis Calli 

r v GlQXCrilI.VrbaM II.Pm*ìfice , & Maurino 
! Epifcopo Portuenft 5 fed pattern aliquam corporum 
intelligas » alioqwn false s ditJum • Così mi fervo- 
no per gran coghet turale Reliquie di quclto S, 
Mamiliano Arci vefeo vo > c Marcire > che fono 
Kf//<7«ie di M un Reliquiario di criftallo di rocca appretto il 
* M *™ lì £*l Dottor D.Salvatore d'Oddoxia -Goiifanovà'iui 
wtorc'd* Od- la&iatc in teftamento da Di Martina la Motta 
do, data à d. Decano de'Muiici della Cappella Pontificia Tuo 
Scbafìiano 2ào > il quale le havea ereditate in morte dèli'- 
Violino. Abbate D.Scbaftian© Ugolino Siciliano* Cap* 
pellano della Maeftà Cattolica di Filippo liti 
che le havea ottenute dalia Chiefa di ò. Maria 
in Monticelli» come apparifee dalla feguente 
autentica » che originalmente in pergamena con 
belliflime figure miniate di varii colori , ad*oio 
delle imagini de'SS.Mamiliano , e Ninfa ficoi> 
ferva dal detto Signor DI- Salvato» e d'Oddo 
.»Pojmpe\us mi/trattone divina Archiepifcopus Be~ 
nnevttltanui Ù.R, e. Cardinali* AngonikJ nuncu- 
apatia ■ . Qum ab iU. & Ad,n. $9V» u.^eb a/li ano 
Ugolino biudù Vettore Sacrai TheUogid > Abbate 
wb+Marut Qratiarum loci de BurgitafUibus y atq; 
»C appellano teer* CatboUcd Ma)efiath notes foe- 
,orit expifitum+quod à Reverendifsimo Domino no* 
il/Ir 0 Paulo Vf PontifMaXàgratia /pedali ->&/*- 
t *werr 5 ItcHtftah fyerit ci>ncejjk> ut nonnulla re li» 
*uù quias 



Digitized by Google 



Rìfolutione Hi/lorica Parie /• 1 7 . 
9 ^rì^S'a^^oruà ^ SanBarumà quibu/cumquc 
^IcvkJfr^Rom* V intùs , &prvpè , fA/r* /»«ro.r 
^èxtrdhere pofset -> ut latiùspatet )per/uppticamfi- 
ygnatanJ > »^// confi at . c*w i»/*r citerai s 
jèàiteerit Roma ab Ec<lefia S . Jfyai* de M onti- ^ 
^ceHtt ift Regione Regula Reliqmarum particulu ^ 
^S.Nympba V. & A4. & 6. Marnili ani Epi/wpii* 
>y & Martyris 5 & ut eas ma)ori dedottone > & fir- 
^mo tefiimonio vetitatis tran sferre y aut transfer- 
facete po/sir ad Sicilia Regnum <> & ubicumque 
yjrevtrcntcr collocare * ut perpctuis temporibus Re* 
yjliquias pr adici as eafdem e/se omnibus tnnotcfcaty 
vkumiliter /upplicavit , ut dignaremur atte/i arhut 
^narratur Jupra . J^uarè nos pus , ac devotis * . 

yipofiu/auonibus /uìs annucntcs in omnium fi* 
^}der?: p adtéìorum i ut ccrtiores eafdem e/se reli- 
quia s , quas ipfe Dottor pr a ma ni bus bubet 3 & à 
gitali fa Ufiaextraclasfmjfe ? prò ut nobis cotifiaty 
vfrafcn'es atteftatknis litteras no/ira mant*/ub+\ 
y/criptas fieri , & figlili noftri muniti imprefsione^ 
ytmandavìmus . Datum Roma die tx. Junii Anno 

N ati^itate Dni Mille/imo Sexcentefimo none. 
P.Lardtnalis Arigonius. 

Francifcus Ferentillus Secretarius 
Locò ^figilh pendentif. 

Le Reliquie fudette di S. Mamiliano fono un. Q}* al ' lt } d* 1 '^ 
pezzo di coda lungo quattro dita j Un pezzo di^ ^ 
cannella di braccio lungo tré dica» un pezzo d-> fa 9ap p 0 ^. 
ofTo fpungofo del ginocchio grande quanto una Salvatore i % - 
mezza piaftra , e dell'iftefla grandezza un pezzo Odio. 
di cranio > fi come io hò veduto > ed'attefta effo 
Signor D. Salvatore nella fede feguente* ,. . v 
• Rie hi efio per la verità yfi fede io/otto/critto 5 co* 
me fi trova apprcfjb di me un Reliquiario diQriftal-. . 

- - C lo 
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I S - De" SS. Marnili ani, , 

lo iitfiiéUmì no i beni bere di t ani della biéo: «p: 4*1 
Signor D'Marrim ia Motta mio7jo% s mitra/fa- 
to l- filato dal Signor Abbate D. Sebafiiano Vgoli* 
no f uo Zio > in/ìemc c»n l'autentica in cartapecora* 
foltvfithtadal&gkor Card. Attgoni , e, sei /feitto 
fendente dell' arme di Sita JBm.nel qual Reliquiario 
fono quattro pezzi di Reliquie dei glorio/a S. Ma- 
rnili ano Martire > ed ArcMe/cov* di Palermo % il 
cut/acro corpo fi ripa/a fieli a Par occhiale Qhie/a di 

Mari a m Monticelli di quefia Qttp , delia qua- 
le Chic fa fono ft^te ejiratte delie Reliquie? -coirne at- 
tera l'autentica . b dette Reliquie , con/ìftono in 
un pezzo di co/i a lungo quattro dita , in un pezzo 
di cannella di braccio lung» tre dita, in un pezzo 
à'ofjp fpungtjo del g:nocebio grande quanto una~» 
mezza puftra , w m un pezzo del Cranio grande 
Jìmilmente quanto una mezz ? piajlra . Del che in 
fede hò Jottòfintta la prese, e di ma propria minore 
figtiUta col mio [olito sigillo . / n Roma quejto di pri- 
mo di Settembre i*6o. 

Io Dottor DSalvatore di Oddo Proto- ] 
notaro spoflolico atte/lo quanto 
di /opra Manu propria* 
loco f del 'figlilo. 

Per lo che eflendo quelle Reliquie delta Co- 
rta* del braccio > e del ginocchio ( che fono par- 
ti integrali ) fi bifogna dire> che fiano ftate_> 
dtratre da rutto il corpo > e per confeguetUML* 
che nittó il corpo fia lotto Imitare di à>. Maria 
in Monticelli * Mà io non intendo opinarmi af- 
fatto nella mia opinione . Voglio quafi conce- 
dere al P. Ottavio Gaetano * ed'agii Scrittori 
più moderni quello » che cifi dicono » Non pof- 
iò però non credere Tatteftatiouc del prenomi- 
nato 
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tìOtaittato Mono gnor Vclcovo di Spvajia > che 
oltre di efere quel gran Prelato, che egli è>at- c or pi di 
tetta di veduta >eflcre in Sovana tutto il Corpo ^ r ^ u 
di S. Mamiiiano . 6t veda à balTo nella 2. parte thno m c 0 
al §. 8. nclk rifpofta al mio s-quefito perche co- V4H*> 
sì dice : vAl terze: tìafferifie tjjtre il corpo intiero 
^eccetto il cranio , che non Jì vede i perche volendo 
*„il V e/covo ricono/i ere il S. Corpo 5 non hibbe altro 
viri matto della tejta^ che lojjatura della narice^ 
•> &cc hi •> e conia mede/ima Socco molti infermi* e he 
^concorrevano alla novità od fuccfjjui ne Ji puoi 
■y-ìdubbitare 3 che nonfia tutto tljanto corpo <> poiché* 
»fe bene la cajfetta e èrjeve » fono pero Jlate p<Jle 
vie membra conjijtintione tale * che le.br acc{ajbn9 
-nprofsime alla 4efta, e le gambe di/otto con la lamì- 
nna di piombo per terminarle \ il rimanente della 
voffatura,e me/colata con drappi vecchi pavonaz,* 

- Dunque >fc tutto il corpo eli S. Mamiliano?è ***** ìl 
in Sovana ( fuppofto come vogliono i fopracita- Jj£ 
ti Autorivche fia un folo Mami]iano> e non, due) p^eflèn U 
non farà vero > che vi iia la metà idei Sacro cor - medtfimo in 
no in Sé Maria Monticelli ^ d ci d o ve fono ilate Rom4t 
cftratte Reliquie della cotta, del braccio, *dcl 
ginocchio: òs'hà da dire» ch,equefto Santo ha- 
veffeun corpo., e mezzo 1 ife; in Roma diciamo 
efiervene la metà, e vediamo/efiqrvi.unp, intiero 
in Sovana : dove oltre 1' ^tteiì a/.ione di quel 
Monfignor Vefcovo vi è il te fomento aell'antj» 
ca iuferizione airurua/epulcrale4cl Santo > che 
dice : Corpus , e nonpars cutpmty e l'i ftp tfo eott- 
fecraa l'infcrittione della lamina 4i ^mJjpV 

E qui 410H fi AtMt tralafciarc <M .conflagrare, *** * 
-he il P. Qtuvio ( come difli di fqpra ) conceda n l 0 ^tnVml 

C 2 , $he 
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che in S. Maria Monticelli di Roma vi tta tuttju 
la tetta di S.Mamiliano 9 e non dice la metà del* 
la tetta : emm veri S. Mamilìani caput Roma eH 
in f£dc S.Mari* Montts Cali. L'Ktrumcnto an- 
cora della concctfìone della Reliquia fatta dalla 
Sancirà di Noftro Signore Alcirandro Vll.al no- 
ftro Monfìgnor Arciveicovo regiftrato piii ab- 
batto al §. i. circonfcrive la tetta tutta > benché 
non di parte in parte v per iwn ha.vcr havuto jl 
Notaio cognitione della notomia : Extrava 
cranium capiti* ^.Marnili 'unicum parte capiti s di* 
vi/a utpiuribus pjrttbus > quarumnhxgna pars futi 
repofitaiu eoóem capite ,Jeit I magli e " Argentea* 
una cum duabuy Aùs particultsy & tuia fragmenUì 
duas vero parte * mediocre* quarum altera conti* 
netpartem oculi •> alia verfus auriculam •> & 
alias tre* p^rliculas cvn/ignavit di ciò Lllujlrfsi- 
mot ó* Revercnd Jsimo Domino Arcbiepijcopo% 
Hor le di una tefl?a ■> toltone i»r cranio , che come 
più forte fi è confcrvaco intatto, fe ne vede ma- 
gna pars cum duabu* alhs parti culi* 9 & uno/rag* 
mento •> & dua* parte* Mediocre* , & alias tre* 
furticulasimettiamole tutte in proprio iì'to»e non 
hà dubio formeranno tutta la tetta: Oltre che fi 
deve confiderare 5 che non è gran fatto fc ne fia 
ridotta alcuna parte in cenere ; conciotta cofa_* 
che è tetta di uno morto i 548. anni fono. E fi 
come ne hk havuto una particella D. Sebattiano 
Ugolino > chi sa * fe altri prima con limili fup- 
phche apoftoliche ( che non era cofa fuor dell'- 
ordinario ) haveife haviuo altre particelle della 
niedfcfima tetta i Sì che rioa vie dubio » che tut- 
ta la tetta di S. Mamiliàno Vefcovo > e Martire 
fia fiata da Potto trasferita > à quefta Chiela di 
Roma» Ma 
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Rtfoluticne Hi/lorica Parte 1. 2 r 
• Ma ne meno io voglio , che fia tutta la teli a. 
Comefiaggiufta^cheà Monfignor Arcivefco- 
vo noftro fia conceffapartem oeulh quando il Vc- 
feovo di Sovana dice nella fua prima lettera fiot- 
to la data de 25. di Giugno 1659* regiftrata à 
baffo §. 2. Vi è tuttala faccia intiera con fronte* 
occhi y nafo* e denti* e Tifteflo conferma in quan- 
tod gl'occhi nella rifpofta ai mio 3. quelito: Si 
after f ce ef sere il Corpo intiero •> eccetto il cranio* che 
non fi ve de * poi che volendo il Vefcovo ricono/cere il 
S. Corpo non hebbe altro tn mano della tefta * che 
ìcfsatura della narice , & occhi* come fi aggiufta, 
dico io , che in Sovana vi fiano Rocchi * non di- 
ce Cocchio , ed in Roma fi Conceda partem ocuH* 
quanti òcchi haveva quefto S. Mamiliano fe è 
fiato uno 1 e non due ì 

- E qui per fine circa di queftt Santi corpi, fe io ìnventione 
non crederi le parole del P. Ottavio Gaetano! Ì el ì f 9T l } ì ? il 
inifura di Oracoli , come fi deve alla Santità de' c^f "* 
fuoi coftumi>e alla integrità della fua vitato fa- 
prei come intender qiiel,che gli attefta,cioè,che 
nell'anno 1596. vidde in Souana il corpo di S. 
Mamiliano : manihus meis Ara patefaèla yS. Ma- 
miliani corpus magno omnium gaudio inventum* ac 
facrojantas noftratis EpiJ copi Reliquia* à me dtù 
perqufitas ltcuit contr celare *exofculari * venera* 
rii mentre, che quefto facro corpo fu ripofto 
nella cafletta l'ultimo di Ottobre 1490. come fi 
raccoglie dalla lamina di piombo : die ultimai* 
Otob. 1490. in hac capfula ligneafutt fitum* & per- 
petuò collocatum : E fino nel mefe di Ottobre 
1658. dà Monfignor Borghefe à preghiere- del 
noftro Arcivefcovo fu con grandiflìma diligen- 
za cercato > come fi cava dalle parole delimitai* 

mene? 
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22 De' SS» Mamilian'u 

.mento della invenrione regi (Irato à baffo al §. $• 
Quatenus diligenter ìnquirerent de ditto /acro 
torpore » qui rejira/a urna lapidea extjlenti fuptr 
aitare maiusprvpè candelabra , & 'vacua tvven- 
t a teff avervi* ab uterhrìhus mquifitiomhue • Se- 
vioribus Civitatis unmimUr ajjìrcntibus prtdi- 
tlum Sacrum Corpus , ac Vcn. Reliquia* & Marni- 
li ani pojj'e in fondamenti* Aliarti ccnditas ejfe 
t non ih ritrovato prima del di 7. di Maggio 
1659. C Come dal principio del mede (imo i»- 
ftr u nasuto ) nella fenellra dietro l'Altare Mag- 
giore; onde in prima viftanonpar credibile» 
che il P.Ottaviodel 1596.CÌ0C 1 osanni doppo» 
che fu ripofto ©ella eaflctta di legno 9 e <>> an- 
ni prima, che fitrovaflero nella medefima «af- 
fetta > haveire veduto , toccato > e baciato il Sa- 
cro Corpo di S. Maini 1 uno da lui ( come egli di- 
ce) ritrovato con aprir l' Altare . Ma io tengo 
per certo * che un tanto grand'huomp non {lave- 
rebbe fcritta cofa > che in fatto non fufle ftata 
vera: e mi dò à credercene .nel 1 596.quefta ca£- 
fetta»che hora è ftata trovata nella feneflra die- 
tro rAltarerfuffe ndl medefimo Altare^! quale* 
vuoto>e che doppo forfè dalParocho, ò da i Co- 
màdati di Sovana fufse da tal luogo ftata levata* 
e nafeofta fegretamCte nella feneftraiefsÉdo che 
iSovanefi vivono in grandi Ili ma geLo/ia 5 de'Qv 
gliefi 5 1 quali fiu'hora nel 1 059. in qtieit'iUtima 
invenzione vennero proceflìonaimente in nume- 
ro di più di 200. à riverire » e venerare quefto 
Sacraiante Reliquie > vedendoli ita quel nume- 
ro non pochi vecchi diSo. e più anni l^grim^c 
jxct divozione.: e non fu fenza fondamcncoil ib- 
fpettojchehaveffero potuto fare gualche tu- 
multo) 
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Rifolutione H'tjlorìca Parte I. 2j 
multo 9 e rubbare il Socco Corpo i il; .quale cflE 
dicono eflergJi fiato levato di potenza da Pio li* 



fimi > che l'hanno per ilpecialiflimo Patrono, ed* 
ogni giorno ne ricevono innumerabiii gratie» fi- 
come il tutto fi degnò in voce conferirmi il di 
27. di Luglio i66o.MonfignorBorghcfc>il qua- 
le per ouuiare prudentitiimamentc ad ogni Àni- 
dro accidenr e fece fubbito riporre la caifetta^ 
nella medefima feneftra ( doppo maftrate le re- 
liquie al popolo ) y e munirla d'una buona fabri- 
ca . E pei la medefima gelofia > e fofpetto de'- 
Sovanefì to Suppongo * che quando il P.Ottavio 
apri l'Alture 9 non larà (tata lenza V attinenza-, 
de' Reggitori di Sovana > almeno de'Spiritualf» 
ò del Parodio di quel tempo > il quale non ha- 
vcrà pennello , che il P.Ottavio mcctetfc le ma- 
ni dentro la ca(Tctta>mà elio gli haverà data nel* 
le in ani qualche parte delie Sacre reliquie > 
quali linài contreftare > exofculah > venerarti 
poiché fé fotte ftato altrimente la diligenza del 
P.Ottavia no ha verebbetralafciato di defenvc- 
rc>che parti di Reliquie erano>c cófequenremé- 
te havertbbe riconoiciuto efiere tutto il Corpo* 
haverebbe vifta la Tcfta> la faccia > fronte» nafo> 
occhi > e denti > c non haverebbe registrato nel 
fuo primo tomo : enim vero Mamiltani cayut 
Roma ejl in JEde Mari* Montu Cali : have- 
rebbe vifta* e copiata la carta pecora hora (co- 
me dice rifinimento della Invenzione ) tempo- 
rumvetufiate exdf.i , e l'iftctfb fopra tutto have- 
rebbe facto della lamina di piombo> effendo una 
fcrittura tanto autentica 5 e tanta principale > E 
da tutte quefte cole > fc l'ha vefie potuta vedere 




opoli del Santo divotif- 



àfua 



24 DSSS.Mamiliani. 
a Tua libertà 5 c non ne Jiavefsero h amiti * Sova- 
nefi tanra gel oda 9 egli infallibilmente co] l uo 
purgatiflimo intelletto farebbe venuto irr co* 
gnizione i che due > e non uno erano flati i San* 
ti Mamiliani Arcivefcovi di PoTcrmo. E non è 
gran fatto , che in.So vana del 1659, non fapef- 
ìero i vecchi cofa fuccefsa nel 1 596. mentre (ol- 
tre che 1 come fopra accennai 5 quefta transla- 
tiene della caifetta dell'Altare alla fcneftra farà 
pafsata molto fegretamentc per Imfpctti fignifi-. 
cati ) fi hà da fapere 5 che in Sovana per la ma- 
li/lima qualità dell'aria difficilmente gli Inibita- 
ti arrivano ad efser vecchi 5 e quei che voglio- 
no viver qualche tempo , fono affretti fug- 
gir la Patria ; che beri V accennò l' et uditiflimo 
Signor Abbate Ughellio trattando di quella-» 
Città del terzo tomo dell'Italia facra: Suana~* 
/ita m Hetruria ad jìlbim Pluvi um Provincia ma~ 
rjttmd Setiev/ìs in eminentiori coUe-fih dc/ide atquc 
mfalubre cedum ab bomimbus prvpè deferta . On- 
de noi vediamo > che anche del 1652, non/ì ha- 
vea notizia in qual luogo della Chicfa > e quale 
parte vi fufse delle Reliquie di S. Mamiliano:. 
non extat memoria aitqua ne dum circa ftatunLL*\ 
c\i>Jdem bacri Corports &c. come fi vede nella»» 
Relazione dello fiato della Chiefa di S. Mami- 
liano nella Città di Sovana data da Monfìgnor 
de Vecchi Secretano della S, Congiegationc->. 
del Concilio al nofiro Monfìgnor Arcivcfcovo 
Martinez apportata alla pag. 5 o. nclP clcgautif- 
fiino compendio della vita di S.Mamiliano Vc- 
fcevo>e Martire dato in luce dal Signor D.Fran- 
cefeo Colnago Confolc della Nazione Lombar-, 
da in Palermo del 1658. della quale relazione. 
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Rifolutione Hijtorica Parte /• 2 j 
anche noi ne regiftriamo Ja copia più à bado 
nelle fcritturc §. io. 

Settimo filialmente ( ficome accennai netta-, settimo fìtu» 
quinta pi oua ) Il Primo S. Mamiliano Arcive- di *'f 
kóvoyc Maxtire morì à 16. di Giugno . Ih tal C r / nt 'f 
giornò ne celebra J'otSctola Ghicfa Paleimita- U iorc)VK> 
ha . Ne può bavelle luogo quello * che fcnfTe il *• M 
P, Otravio Gaetano nell'idea dc'SSw di Sicilia^ < ,<5 -*'^* 
foL 15. e nel Martirològio Siciliano £ 134. cioè ^ r °* 
Ì5*Se}Ì€Nbriji Panarmi S.MaTniliani tpf/c<pi , ó* 
Martyrts ì poiché fé quefto Primo Mamiliano 
jfofle morto à 1 5. di Settembre , non lì potrebbe 
verificare quel che dicono i Pailionarij % cioè > 
che 1 Tuoi difcepoli Golbodeo, Euftotio^e Pro* 
colo fuflcro morti (ci meli doppo del Maeftro; e 
di coftoro la Cincia Palermitana celebra la^ 
Morte à gli 8- di Deccmbre » covile li vede nel^ 
l'Ordinano di Palermo : 8. Dacmbrjj 
Proctiti > & Uolbodei MartyruwCwiwn Panarmi 
dup. ( conformandoli con quello 5 che dicono i 
Paffionarii > cioè che S. Ninfa morì à 1 2. di No^ 
vcmbre 5 undeci meli, e quattro, giorni doppò 
la morte desiati Procolo^Eultotio>e Golbodeoi 
che fatto il conto cade guitto il giorno della lor 
ro morte à gli 8.di Deccmbre ) Mentre dalli a 5. 
di Settembre àgli 8. di Deccmbre non verreb- 
be ad eùei e lo (patio di fei me|i :3 anà di foli tre 
mc(ì . E come però chcjo non bùfaputo troua- 
re 5 fopra che fi fondi la noftra Chicfa Palermi- 
tana à celebrare tal fcfta lotto li 16. c non fotto 
gli 8. di Giugno .-poiché fe vu^le regiftrarfi co'- 
Palfionarii , lei ftltlì giuftl (fiderebbero da gli - j. 
otto di Giugno à gli otto-ck Deccmbre > e non ^anM.conf, 
dalli 16*. di Giugno à gli 8. di Decembre . Il fc «\y di 5r«. 

v[. - I> con- 
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a* De'SS.Mamiliann 
condoS.Mamiliano ArcivefcovoCófcfsore mo- 
rì à 1 5. di Settembre in tal giorno ne celebra la 
fetta la Chic/a di Sovana; come fi vede nella re- 
lazione citata data da Monfìgnor de* Vecchi al 
noftro Arcivefcovo Martinez: Feflivitas S. Ma* 
mi li ani celebra tur 15. menfis Scptembris. In tal 
giorno ancora fi celebra neir Mota del Giglio, 
come fi vede nella lettera di Montigli or Vcfco- 
vo Borghcfi lotto la data de 2$. di Ottob. 165.9. 
à bafso in quel le parole : la moglie di quel Cerufit 
co Tanno pafsato bave va tenuta tre giorni la crea- 
tura morta in corpo , ér ella flava per Seguirla . * 
quando udite le campane della Còie/a toccare à 
Ai ejfa Joilenne, & ad di mandando che fojji > le fu ri* 
fpoflo ejjir laftfta di S.Mamiltanoy ebe la fanno al* 
li 15. di Settembre > ó* efsa invocato il Santa* im* 
mediatamente buttò fuor ila creatura Jinza pati" 
mento > b dolore alcuno : Dal che apparifee chia- 
ramente l'equivoco del P. Ottavio, il quale Gip- 
ponendo con la credenza comune* che i SS* Ma? 
miliani Arcivefcovi di Palermo fofscro uno» cj 
non due» cercò di conciliar gl'atti > & afsegnò 
la morte del Primo forto li i$.di Settembrine! 
tjual giorno cimnorto il fecondò. E quella me- 

dcfimarifpofta fia data al Ferrari>alP% Lui- 



gi Novarino* all'Abbate D* Rocco 
Pirri y al Signor D. Francefco 
Colnago, e agli altri. 
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PARTE SECONDA 



Di San M umiliano Artbvtfcowi eConfejfore* di 
òan òentio Prete > decanti Convuldio* 
. C luftocbio , Infante Mo- 
nani Palermitani. 

DIflfì di fopra alla pagina 7. clic il Signor ^ 
. Ordinai Baronie, cd'il Ferrari , fanno ***' 7 ££ 
menzione degli atri proprii di S. Mamiliano, cdtMéti'Jfr 
confervati in Sovana » Ciò fu caufa> che io prò- tore. 
curai per ogni ftrada di haverne la copia : 
mentre da molti amici con lettere fi procurava- 
no ; ceco che sii li principii di C'ugno 1 65 9. mi 
fu trafmefla da Vrbania dal P. Carlo Giacon i a j 
Palermitano de'Chierici Regolari Minori (che 
li trovava à perfettionarc i ftioi ftudii in quella 
celebre Biblioteca de'Duchi di Uibiro ) la fc- 
gueqte lettera originale à lui diretta da Monfi- 
gnor illuftriflìmo Piccolomini* Arcivefcoro di - » . 
Siena , con cui egli havea contratta non ord ma* 
ria (crvitù , cd'amicizia in occafione , che nella 

Qwa4r#g$faniL proilìjna paflata : havea poti tao» 
rp frutto ? ed'eipquenza predicata . Bella Catte- 
drale diSicna. — | I, >- : ^ 

MvL Rev.in Qhtù/h Patt-Off. 
-;. i Pè^iK. una, nu<.*ua venuta. 4 &** mbùèhm W* *l 
4tifatmtHfrjfat Uruéfcìt*, dt gufi 0. Mi fi 
dHe y che lafua Citta di Palermi haòbsa perl'ad* Uno a 
dietro fatta più volte ifianza al Gran, Duca di rj* a rei » rfeovo 
mettere ogni puf sibile diligenza di r il togate nella di Sieni* 
Città, e Dioctf di Savana il C**» #S> Mamtk*- \ n ™ùJu 
loro Arcivefcovo^ il q*ale : fcmtiaj*daMafua \n% v -P4na. ' 
fibiefa , è al tempo , opoco dappo di Giujikianqper 
tj,* D a Mi- 
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Vlnvafitmèd? Vàndali, fi ritiri , € poi mor/e in-» 
piace/i di Sovana . Erano in fin ad'bora-* 
riufeite vane tutte le diligenze •> quando à cafoil 
Pievano dt una Chiejelta intitolata del nome^j 
del Santo > vs fendo rifar are > non *ò che mu- 
raglia dietro l'altare 3 vi hà ritrovato una cajjàuj, 
con e n trovi una lamina di piombo con le parole: Hìc 
pece Corpus Sancii Mamilianì Archicpifcopi 
Palermitani -> e che iva vi era fiata ripofia Varca* 
caduta dt più alto luogo , Vanno 1490. tanti > *Ì- 
pffa fi fon ritrovate involte in drappi difeta di va* 
ri/eckri. Intende , che Monfignor Ve/covo vi fi 
fia trasferito di perfona , e che à quefi'bora colla-» 
nuova babbi mandato al Gran Duca un ftinco del 
Santo per confutarne la Città loro-; ò* *V*R*mt 
rajjigno bervi tare • Siena 17. Ai aggio 1659. 
diV.R. 

jtjfettìonatift.Servit* 
: < L Arcivefcovo di Siena. ' 

Xieereà r- Dal leggere in tale lettera , che S. Mamìliano 
t?nt7riL P er J>in ^ fion e demandali, circa al tempodi 
tione (tetri*- Giù ft irti ano foflc flato fc acciaro dalla fua Chic- 
ventunt* fa di Palermo: e che il Sacro Corpo trovato ho- 
Ta dei 1^59. folTe ftato riporto nel luogo V oVe_> 
fù trovato» fin dal 1499. tanti ( cofe non mai 
lette ne'Paflionani di S. Mamiliano Arcivesco- 
vo^ Martire, e negli Autori , che di luiha- 
vevanoferitto , e da me erano flati veduti ) m'- 
invogliai maggiormeqre di rintracciarne più di- 
vi v ftinta notizia : Et in primo luogo procurai di fa- 
pere il modo di tale invenzione > valendomi di 
mezzo del Dottor D» Onorio Domenico Cara- 
. : nu Ila Palermitano 5 il quale padana flretta cor- 
ni pondeiua con Moniìgnor Vefcovo di So vana, 

a cui 



"V** « : ": 
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RifolutÌGnc Hi/Urica Parte 11. i 9 
à cui egli dì cià fcriflTcfupplicittdoI^Ì fcbmpU *™ ^ ^ \ 
ta relazione dell' Invenzione di delle fante Rfe- r N . 
liquie>ed'in particolare fe vi fuffe parte della., 
Tefta : poiché ftandofi da tutti nella comuncji 
opinione , e credenza •> che uno , e non dùé fuf- 
fero frati i Santi Mamiliani A rei vefeo vi ■> e che il 
Cranio , col refto della 1 erta fi confer vaffe cuc- 
co in S. Maria Monticelli di Roma > non (ì pote- 
va credere vi fuffe in Sovana parte alcuna della 
Tefta di ò. Maro iiiano. Dal bnon PrtlWtè V ch'i 
pieno di benignità* venne la rfefideràtà hotitiiL, 
come fi vedrà più à baffo al§. 2. mandando !*• 
Ifh'umcnco della Invenzione* e la copia della-» 
lamina di piombo ritrovata col m ed e fi ni o Sa- 
cro Corpo- > : \i' m .i'*-j '••>.> 1 '{ uù.«;.^lì4 
lui affai itìver Phavcr ottenuto quefta notizia* 

ma sà beni (fimo quanto fia la curi ofità 5 chi v-> 
in traccia della verità nelle hiftorie • Itìdi fin 
che io non contento fupplicai Monfighor Gian 
Battifta d'Acquici virtuofiflirno Signore già 
Evangelica della Cappella Ponteficia nel tem- 
po de'due Pontefici partati 9 ed'hora Cappella- 
no fecreto della Santi ràdi Papa A leffand ro VII. 
perche mi intercedette da Monfignor La ridacci 
Senefe Sagrifta di Sua Beatitudine una lettera 
al mentovato Monfignor Borghcfc Vefcovo di 
Sovana , nella qualefi mandaffe inclufo tfn mio 
foglio con undeci quefiti : Quanto fuppKc^iytan-» 
to dalla benignità di queftì Prelati ottenni: c ne 
vennero le tre lettere dirifpofta > rcgiftrataà 
catt. alli §• 5». 6. 8. e 9. dalle quali vedendo , c t r 

io 1 che in Sovana vi era tutto il Corpo di S. 
Mamiiiano(quando i moki Autori dicono cfser- 
vene la metà e V altra metà , trovarli ti* S. Ma- 

ria 



« — > • 
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t*V$Lm'i ri * Mo * tic * lìì > >M U fa^iùiiaMcon Érònce*u> 
clu * nafo » ed «i»K quando turco il Capo di S. 
*/» ntW Mamiliano fi conferva nella medefima Chicfa di 
tar f] ebefta- Monticelli ) cominciai à dubitare. della molti* 

ZJ?t 'f ^WwIwpì i ciche di neceffità do. 

' la ' vertero effere due* e OOR Uno * ;E . véd 

cora y che non fi poteva bavere copia delie Ta- 
vole di Sovana citate dal Ferrari , per efferfi 
fmarr ice , come rjfpoflde Monfignor Borghcfo 
al wiio S^ifp?qw^0h Olàdellà tradizione con. 
tiwuataig ipp^Criftp re neinfoladcl Giglio 
li raccontava il (Hiracolo , qualmente S. Mami- 
liafig.havcva ucxjfp il Dragone vedendo riferito 
i il^ed^finio miracolo dal Ferrari fo(jco lù » 5 • di 
Maggio alla pag.3 1 j.ovc cita i tefli^e «onumjt- 
ti di Spoleto co» quelle pai ole, : » Senti** <^c% 
r dimiffus in Sardiniam cum Marnili a* 

VW fy'fi°#°t & in Mwtisjovis Injulam 

MW&hriJli nominati*) ubi 
iyMamUanusmUifiseduis mir acuiti defìcluseA', 
„cujus corpus Sentius una cum tribus Monachi s iti 
» Kgikum In/uhm de tuli t , tbique fepehit • Mot- 
»tuis autem Monathu ad Al amili anum ap- 
^ p((fiti s/al us GeOiuìrtf ella t appulit &c. ex Monu- 
x> mentis Ecclt/&Sppktin*) a%M> S. antiquo pe- 
,4 nes Moniales. Procurai di ha ver copia di que- 
fii/M-SS, .antichi di SgoktP Minta pi" vedendo 
à#l ffcmrifcrli to**k>Ik4ì Monaci in compa- 
U m. SS. di g nui 4i $, M^myiaqo i quali non potevano ef- 

cfrclti ini 3 1 u t l uant, ° HWlS. Mamiliano Arrive- 

rò, feovq»^ Marthc ?,corne habbiamo diinoftrato 

di (opra nella fccpnd.a prova del noiìio ai gomi- 
to- Ma ogni diligenza fu vanai effendi) c Ji e ven- 
nero molte rifpoftc > ejtie i Codici ddta Cathc- 

1.: dra- 
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Ri/o faune HifttrìU Vèrte IT» 3* 
dralc di Spodero 15* anni fono mVfr<tt v i<i tempo 
bell'altro Priore ( dignità della Caèedrale) fi 
erano rinarriti > e non fi fono mai più trovati ; Si 
feppe anco con lettera dei P.F* Gftn Berrtardi- 
no Serafini Priore de* P*>. Scritti in <Spfetet6, i 
quali hanno cura dei Manaflc^dctte Monaci 
della SS. Trinità io rifpofta ai P. Procuratore-* 
Generale delJoro Ordine >che caldamente ha* 
vca (cricco à contemplazione del Signor D.Leo* 
i?ardo GaudeaniSiciliano Segretario dèli* Emi- 
nentitfimo AzzoUni, che ne meno nel Monafte- 
ro di quelle Monache fi trovava il manòferitto 
•antico citato dal Ferrari . Nè fi. potè hatfer ai- 
tro per i'interceffione del P . AI it hi tir E affano 
«Mia-Compagnia di Grcsfr Revifdfe diralh nel 
-Collcggio Romano > che la copia d\m Elogio 
M. S. comporto da! Signor Serafino Serafini 
trafmcno dal P. Rettore del Colleggio è\\ $ 
leto del tenor fcgticntc* , ^ 




$♦ Sen/taConfiffiris , Oèiuffijfam v - 

« \J Andati s Italia dtvaffàttbus a mi uni Domini Elogio di *e- 
» V ara ter trigefimujupra^uadringente/imik r *f* no Sera ' 
„ B.S™//*.r Presbyter cumM amtlianofpifcopo.Ex- *Ì è% Ut 
»J!ocbi 0y Qovuuldto, &l «fante Mtnacbu/ac pie- °* 
^rifque alnsChriftianis ex Campania Itati* Pro- 
vi v/»r/<* Afrkam captiuus adduHus, in xaptrvi- " 1 
* tatr Ptfitus > timorem Dèmktìnon dejèrvit* £#. 
aj ber**tèm band multo póft riti , ó* aulivi Epf- 
èJcoptNtiolù beneficio confecUtus, in Sardinia* 
^prtmum cu?n iifdem Sociitstnox in Infulam M*n- 
m /u, Cbrifii perucHit . Vói Manvlianus editti 

mi- 
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»mir*culis in Domino oòdurmivrt Castri s 'quoque 
Monachi* pofi multai sruntnas* multtfque labo~ 
» res prò Dei gloria* & ani mar um fàlutem tam in 
tvfcrdimai fttìm in adiacentihus Infitte una cum 
7 >,$0fa&r?$l^ in In- 

nfkla Igilien/f jd ip/um Mamiiianum eè trasUtum 
19 appofitis j Sentì 'a s ad fine s Cent urne elUnfium ap- 
ri pulit * Ubi Bracone m noxià affiata incoia s infi- 
iì cientem > in di ciò triduano ■. \e\unio £ ex crypt/tì* 
» extraffum> &<uelHtì A/ellum delinei umin^Mi* 
vJtionem demerfit &c. ( fiegueil refto della vita 
n ài S. Scado ) Hoc vite B. Senti* compendi um 
nfcrip/it D. Serapbinus Serapbmius>> bancfub\un- 
-»g?ns adntt^ttoncm. \ ,\ jiv.Vì t } ■ 

h Mujus Sancii) & Sociorant gefia Jufifìtmè haben- 
n tur de/cripta in fine fecundi tomi M*$. Codici s 
v> Cathedralis Spole t he x quo acceperunt F errar iuh 
» O-Jacobillus. a . . »«. #' Uh al t' 1 
* Ego Sebafiianus de Comitibut Reffèr CoUegii 
nSpoleti Soc.Jtfu banc vitam S.Scntia Confejsoris 
rejcripfiex libro hanc, & alias Sanclorum Eccle- 
»fi<e Sp9Ìetin<e vitas Continènte ab eodem Seraphi- 
3 > nio confcriptas. Qui li ber extat apud Em. D.C*- 
vfarem Cardinaltm Facch nettum e]ufdem Ecdc- 
x *fi<£ kpifeopum. In quorum fi lem &c. pr>m*Ju- 

' " ' -^v>*, SebaflianusdeComìtibus. 

.yt t x V. W • " ' - i** t «gìlR CoVegJi. > < - 
l'Attore pi- Dalie prime parole di quetto Elogio cornili- 

g uU l Tb io. Cm * VCdCr alCUil lUDàe ddla vcricà * ch? Ib **" 

* °* d^vacercaiido) vedevo trattaofi\ di -Vstadalria 
Italia* i .contro lacuale vennero iieMUinpcrfo Vii 
.Teodofio il pm giovane > corno doppo I* autor i- 
£àdi aigAtì altri forici vuole ii^oftro-Fafcll-o 

nei 
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R]foliaìmùWJNriU>>àte ti. fj 

mt cn d ere (t raccaadòfi d t & Mamiliano Vefeò* 

v* >di qÙCT primo Maeft ro d 1 Ninfa 1 } ttki 

inori -dtrl 3 12. Ciò fu cauia. che io feci più cer- -a** 

ro grudi^io ^ che tiferò ftarr due i Santi Ma- .. ^ 

«ìilian^ .Arci ysfcfcvi *U \Fatetmo v ^Ppa^hfcfl v 

^brtli V|>roc4Ìrai diveder le opere' Ji qaelto Aù- Autorità di 
jtore v . EgUpcb-prirao tòmo delle Wnt de^SS. ludouicoja- 
«.Beau d€li^ U^ibiia ^amputo in -ftdvgno apv cobHlu 
' prclfò Agoftino Ahedj del 1 6tf. pagi n* ^ £ 
cupiofainente feri ve tutte le azioni , 1j morte, e 
la iepokura del fecondo Sa» Mamiliano , del 
^akxratciamoinqueft^fecoflda parte . Io non 
• yo^ho defraudare /qtrefla<t»ìa» operetta di- ftoìi 

inieriryi tutte kiue parole y non potendo, ioih 

modo deferi vere la 



dei no/tro Gloriole* Santo Arcivefcavo; Egli 
,4uaque odlutìgtìcit«td«0$ìdico:v a r «« 

aò 4 , C^mf agni. in<bjfoleU%^M aggio. 

ITÀve*i*G<nfcricoJ& W v]u dì St 

.1 Arri atto > é>- tu udtfr la_, Mamiliano 

Città di Cartagine > c /albeggiatola , tttWifc JEgfJÌkg' 
A mi^i^ iuiia c^gr^sifsm^ ì VT*n 

! detebrt/iiaw folk ^revmoi* <foT* - 

Jc«n** d*lLatto. , e del Regno MvfpkX * 

Africa r c ^uefio/cguhi'anno^ 445,^/ 

4 « f r ^ M ^ condmfuL prigienfv^tfrto^^ion. ami 

Digitized by Google 



wiHvti Cwvulfa +ì vero Gnìdio* Procola detta 
l^fat/te^ ed LuJioQbia cognominato EuJio(ìo% li qua- 
fodex ènti- Uh abitavano nel Latta -> à.Capagna di Roma ♦ Ri* 

M M >Lr M *- $% tr w*>^qi'<$i$*ntìin cattivai Jn Africa, non 
ss tritati* ^ff^^^^^npmtargercrUkdi regnateti 

Spole ti, &0 ^pregandola caldamente i liberarli dalla jer- 

. ■.. yifù df quegli Hf retici • , Il Signor Iddio > c he neh 
QBH/ivetà'mi/a'jfardia deiles, 
' 4tftP(ff*fltÀ* mn dijprez.xa.le lagrirnt de cattivi* 
li Jvjp>rì de pupilli ' > preparò. Uro una tfdve* la qual 
Vl&A r'Ji&irim infieme , <r di nafcaflo vi entrar -o- 
*P » tfipofer; ilvtagSLwean proJpeJi* wnta^t ptt~ 
difqtà i de IC /fola di Sardegna V th^u 

gMVtd(/c</i furato datgUèaiitmti rk Witti 
benignamente , r <vt fecero molteopere buona 

Se or/i alcuni giorni , j r minarono ci Monte di 
Turano 9 ove furono dtiJk'UMxfae.ri i abbandonati, 
fartendofifenza più afpct tarli * In c/Jo Monte ri* 
ma/èra per più giorni * nrntpYcridend*. altro di/o- 

fìt nt amento ^ che acqua y pregando pio * y che va- 

UJfe provederli di qualche altra nave > acciò, li fot* 

V M T : x Ridderò pitta dvppo velar una nave dalle parti 
r rrariu* in di&Jfhw* >cbe faggiacciona allMJoladi Sarde- 
total SS 1 -gna^e (t fermo alle radici di quel Monte di Tura* 
iatieitMafraoperprenderipJ'a * Subbito, che t Ser - 

vi di nio viddero.gU buamini i che erano in quella. 
^nawesyltptecgaranaJ. portarli alti/ola di Monte^ 
Giove : ma quelli buriandofi di loro , nmvoìfera 
portarli * e fi partirono. * Foca dopp4fife.ee nel mare 
a*: " utiagt'an tempe/la , t temendo quelli -, che erano 

\; : *Ht*Aitk€liaHi%KjÌM &effitrvìdni 

aUa 
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ati* tm*C)j£rùordaron#*faU^ 9 rèe fa** 

vevanofatto* qmeèfAvt&ti^titornarom tw% 
f*k*& i cfubitoitwaft fi tranquillò \ Giunti à quel- 
li diji fjt^ 't Marhm^d^ a ( m 
HìnuptM.dimand^^ wmit f*r± 
t< r : c liprrgstano ad tntthr JxUai iaw \ cb?ha~ 
veruno condotti ove bau cri ano volute» 

Li cinque Santi Compagni fi p 0 f (r » inotothnt* seraphinu, 
rtngrattandas Dio dei favore fatto lóro <, t lo frega- *' SerXphii. 
rono.»darliprefperàviaggu:doppo a/ir/èrovellaJ ** 
riaye ♦ e con. tranquillità- pervennero lfoU di 
Monua^vtdtfejero ^ ***** 

^u^tè^pt^b^efiimquelMont^ y imi 
f^fymm^L tmtiék Kilt votimi , nelk_> 
ktttom^tkitgimisnciir.vi^e , nette pemten- 

Monte filevl ,i <n»me eU Giove , < fa Cenimi* *th 
MèHt*w»htyb* «w»« ; w « . ; > > oàiU >w» 
sh*** MvmUiono fnli doppo alia fomntità del 
Monte di quettljola , e -ut vidde un' amichi /fimo 
Dragone , Cantina gran trave tutto/quamofi , e d 
orrido feto gettjtva^cbi , ejtatopuztolent&alt» 
bocchi e dato fauci dei' nafo . Atterrito * 
-vifla ^proftrÒ in terra > e levate le mani J 2 

i .j'ti dt f' al Dio Onnipotente 

che ckudeA la tocca de'leoni, decii-. non Àruoraf. t - EH» 
-Jf roti tuo ferno.DatUele .chiudi la iocoad^uflh .»J 

»»« Terminata l oratione gli andò ìntrepida- 
mente incontro ,e lo batti .con librone, che por - 

■ TfiV* lo ftt***r morto . fatto w *«*. 

«Hjcefe dal Monte, ritroLuZpa- 
gnt, narrando loro quanto era facce ffò l Allora tut- 

- " ""I"* "tfeme /olirono allajimmttà Ài quei MJS- 
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Al &^Màjtitim*\\^\K 

t**f*t/ero qutl Dragone morto r € lo precipitarono 
in mare j & erafi grande-, che non ttbaueriam po- 
tuto muoue re quattro para di bout^e loro full cinqui 
deboli , e fiacchi da' d*giunw*pem*m con fyùìr-ù 
tà delFvrationc kf^er^J^^ina^e^nMrityt^^ 
erapiù miglia diflaàtc. lnfuefiafpeltmca y iwo* 
dimoraua il Drago^fcatmifct m'avquu dolse fin» 
.^•.'-c 1 al prefinte* « i V\ \\ twSMJU'O iHvfc£ * «ratti* id 
Wonius Pi auendofaputo* tal miracolagli habitatori àd+ 

SepxmK Se* ti/M? tmme s pian di meypwgka uentprrt*ut4*firar\ 
tapbwur. detti Santi , portando con loro molti, infermi yrH 
piegarono àfanarU . »£^$&ti>*wfli datti kra 
^i/cm».^i(W^f! tfinfervny^JkmMA&u 
rati (latte loret infermità., offendo, dimora* qvtfh 
Santi alcuni mcfi in detto- M'mte ì fi ^attuivinè il 
giorno de Uà morte di S. Marni liane i e io nudo .tf~ 
fai tempo avanti ali: fon .compagni Ji ì quali fepelR- 
tono ilfuo Corpo con molta uenerajj*we\ìJoppo> xketj* 
tnorì . llrdeficeefte ingr^ di 
^Settembre eira* Vanno 4*p*.ui\} \ *\\ ^ >u t\ 
4> , A fuo funerale furane prefentLeneitL babitatorU 
-cantando tutti bt*m\* confici à Dio * Doupoquei 
fuoi compagni pcrperpiifMnfié'ttimt^ il 
fuo Corpo ne W /fola £gilienfe » ò d 'Egitto * cognomi- 
nata da i nocchieri del Giglio nel Mare Mè di terrai- 
XeBion. Spo- -neo y ne Ha quale N^Svper fu* wezjzo opere mefiti 
Ut.ubifupre imisweli^ Jn ptogrcflh di timpani afeiote ilbrae- 



***** ~W diluii* dea* tfik Bgilta ¥ itr*Jl«dile*t9fà 
da Papà Rio IL fatto trafportate nella Città di 

- Saana j nella quale fi celebra U loro fefliuitàj C-> 

- tras lattone nel detta giorni quanto dv Settembre. 
-\.<y.M:$anti Senhofr*tc ^Gkketdeo x fLufiothio > e 

Trac oh Infante Monaci rimafero m detta Ifola 
Egtlia appreso il corpo di efo S. Mamiliano > ouc^ 
\ """" &or- 
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Rifai ut ione Hifiérica Fatte li. 3 7 
giorno ■> e notte cantavano fklmi •> & • binnii digiu- 
navano ) or aitane, e Janauano moli 'infermi . Se -or/ì 
Jet mefià 'alla motte ni S Marnili ano refero Vanirne 
à Diti m quel luogo li detti Santi Goboldeo > Enfio ~ ferrjt ìus in 
ékk**'F*o^4cyipttWUro Corp ejjù S- Sentì* CatMOener. 

aUompagtauda'rnoki devoti Or filami . V anno J*; 
loyi.furonopoi da Papa Urbano* il. fatti trasft- 90l 
rirvneUdMiifjaU SMari» de' Monticelli di jRo- 

- --M&perQhe^fetitotiil^iK) > che «falle parate^ dj( ]moBUH 
tfel tàedctiMó A Morene argomenta 5 che uno» P 4r f? e * 
e non due foifoo fratti Martiliani Arcivcfcovr, Jgygl 
Vedendo* che ifuoi discepoli*' quafi habbino i ti j Mjj»Ui.in<> 
-medefiltìLftÒmi , dicendo t Convuldio , »-i 
4HtàUkd\ Prive ulo dettolnfante^à-Enfiochio cògnàc 
trinato Eufiefiót:t mlV ultime lince: Sw#/W /wfyf 

^fetf* morti dì SMamiliano refero Vanirne à Dio in 

• quei luogo li detti Sfri ' Gohotdeo y Ettfioc6io->e Proco* 
-loìe fipeUf i kr C*rpi efsé Se he mio aecop agnato 
moki dewtì Còri StanuV annodi 0^% è furono poi a\% 
Papa Vrbàftà Wifàtti trMfifriw? rietfa Cbie/a di 
Maria deMonticelSdi Roma * Dai che pare fi 
-potò inferircs è cbhchmdetc ,« die quefti t*è 
Compagni &bJt4*m'mo i'ÀfcivefcòV>o' i ta 

• Gonfcflore,6mo i Compagni di & Mamiliano- 
Arcivefcovo -, « Martire^ irerifioarìéofi d'i effi la 

' Morte'fei m c Ci doppo di- quella del tòro- Maìe- 
< ftro y come dicono i PaiTìonarij * j e^la : rrasfo - 
t ione alla Ch*ef» di & Maria de' Mone ice ili di 
Roma > come attefta il? Ferrari» 4 a : / 

Rifpondo r CamtìiaiK>de4 pari iti qtreltó Si- 
gaoiel'erurfition^ i^MvM^Wkl bontà ?2«^' 
delk Vita , per effe* un ReKgfoftfiiM* Sàeer- te 
dote i. oltre che è Gùirifconfuko» Pro tonotaro ss.aìuwìZ. 
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38 De'SS.Mamiliattr. . t 

A p otto lieo > c Gcntil'huomo principale di Fo- 
ligno Tua Patria : Egli però non ha vendo ve- 
duti i noftri Paffionarij > che mettono la Paffio* 
ne dei Primo Mamiliano ne i principi dcM'Jni^ 
peno Criftiano di Coftantino il Grande del; 
3 24. in circa (come fi prouerà à batfb nella prk 
ma Annotazione lit. A. ) c cercando di. coirci- 
liarele azioni di quefto fecondo S. Mamiliano 
Vcfcovo ) e Confeffore eoa quelle del primo 
Vcfcovo , e Martire { con la corrente dell' er- 
rore di tutti gli Scrittori) e particolarmente 
del Ferrari) delli fei compagni j-ò discepoli, 
che riebbero i due predetti Santi Mamiliani tre 
per ciafeheduna* ( cioè de'SS* Goboldeo > Eu- 
ftotio, e Prpcolp difcepoli del primo, e de' SS. 
Convuldio, Euftochio, ed Infante difcepoli del 
fecòdo)ne fece tre foli,dado due nomi per ciaf- 
ch ed u no,indotto forfi anche da qualche firn 1 h tu 
dine de 'nomi dicendo : QonvaldpQ* 0 vero G oboi- 
deo^Procolo detto Infanterò- Euftochto cognomina- 
to EufiotioMìfà aftrettoalla fine trattando del- 
la loro traslationcaure ruicarla coli 'autorità <icl 
Ecrrari^ilqualefottoili xy, di Mzggi» > Comp 
egli lo cita > parìa folamenrc de* tre Proeol<h 
Euftotjo , e Goboldeo compigni di S. Kinu,c 
Difcepoli del primo, dc'quah tutti i Sacri.Gor- 
pirurono da porto trasferiti à Roma . Nè irmi 
il Fevrarìdirfè» cbe.jtSorpf d^ SSvCoawildiS>, 
Infinte , e^Euftochio Monaci daliMfpla d*l 
Giglio , ( ove morirono, e furonofcpoltt ) Bif- 
ferò fiati trarportati à Roma nella Ciucia di S. 
, Maria Moattcdtèfteoroc uè mM& aro va fcrit- 
. . wc , ò vi è memoria * jefee dica in tale Chied-» 
cfler vi j Sa, Canvuldio 3 Infante , ed Euftochio 
*n-è\ Mon- 
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Rìfolutione WfitoicXfÀrte //, *9 

Monadi i tputU divocceffiijà deve;, crederi! y che 

ripofàoneU'ifoJa dd Giglio. 

- In oltre fi è d'oflcrvarc * che il Jacobilli di- 
cci che S* Mamiliana Vcfcoyo * e Confeflòre 

ctffuoi difcrpoJi Seotio Pccte vCoavuldioiEu- 

rtochio, ed Infante Moriioi fodero ftaji prefi 

priggioni ndia*ìo ; E foifdandofi egli nel Le- 

t tk>uano antico Spoleuno, fi vede chiaramente 

iu^uello non dirli , che quefli SS** furono defi* 

«natamente* fato prigioni nel Lazio* mi che tra 

Lprìgiont fatti in Itali* vTqfirana, e Campagna 

Romana >à vo&liara dire Lazio rudero anche 

flati prefi quefti Santi, come fi può vedere à 

batìk mei Lctionario Spolctìnd li car i * : Jbi> 

qv^ììc p^wìc : venienj rnlt^ltam multvs Tbu~ 
fiorum e Romanorum. > & plurimo! Campani* -\ 
.Regioni* tranflubt in Jijricam * Inter quos vi- 
Iti Religio/tfsimi Fraèytcr Sentius y Ma mi bonus. 
•Epifcopus Fanormenfutum trìhus M ouacbu Con- 
> +uMtà > Eu^thk^fivc Vi/lochi» > & infante dt- 

portati funt in Africani, <frr. Onde noi diciamo*, 
■che» ftjcooo fatti prigioni in Palermo Città, d 'i- 

talia» ove Gcnferico efe re ito la fua titannido^ 
-eomcdirooftparemo pià àbatfò.. 

la oltre dice il medefimo Signor Jacotwili* 

che i Santi Convuldio , Viftochia , & Infinte 
i morirono fei mefi doppo la morte di S. Marni- 

liano:e nè mena nel medefima Letiorwrio Spó - 

lctiaa > nel quale egli fi fonda > fi vedefpccifi- 

cata quella tempo di feimefi % dicendo.: San- 

Si vero , Senti a s , Convuìdius % Eujlocbìus y, c&- 

Infans Monchi ad San cium. Corput M ami h ani 
permanermi >. ubi Set , notluque pjalmos, 

nos decaniabant &• multos infirmes fanakanK 

ibi- 
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4* De'SS.Mvmiliam. , '\ 

ibiquc quoque \eymdntcs , & Qr.tnUsmrgrwocrunt 
ad Chriftum 5 & à viri* Ortbodoxìs > & a S. Srn* 
fia vivo rcmvnen'.t -fucrunt fepnUidf 'iid Corpus S. 
Mamiliani. > 
Si che fi vede chiaramente V ohe il Jacohilti 
coita corrente degli altri autori , cercò di con- 
ci J L n e le azioni dc'due Santi Mamiliani in ano* 
e quello» che fi dice dc'trè difeepoii del primo, 
cioè di Procolo » Euftotio , e Goboldeo > che» 
morirono fei mefi doppo la morte del loro 
Maeftro , lo ditte egli anche de' Compagni dei 
fecondo > cioè di Couvuldio > Euftochio > ed 
Infante Monaci. , , , r 

iLSSt^ B , digiàitSig.Ja<^illiavocrtkó>épcrpto. 
rerrorc Jt rt accurate » e per le mie lettere il èri rrat- 
tratta. «ato di quefto equivoco prefo, e nelle additk*- 
ni , che promulgherà alle ftampcquanto prima, 
fa tee à i due tomi dt' Santi <k N ' Umbria » nel 
terzo corno confelfer à> che due iia no /lati i Ma- 
milioni Arci vefeovi di Palermo , c clhc ii primo 
habbia havuti per difcepolr Procolo > Eu/lonq> 
Goboldeo » Se A fecondo Con vui dio „ Eufto- 
chio -> ed Infante , (icomc iì c degiUCo aiuiikirmi 
con una fua de'i&d* Agofto itótìorfiptiòr ve- 
dere net fine di quefta noftrafcfcQtìd* pirte* 
) Ma doppo haver fatta ,( come di (opta di/fi) 
ogni diligenza per haver copia d ^ Lesionarti di 
Spolcco> vedendo» che venivano citati capiofi - 
mente dal detto Jacobilli * pehiài iti- uttiuiplà 
lui feri ver we à dirittura )C(fcndo,cht nu i'fuppp* 
' neva haver f eli copiati quando raccolfe le noti - 
zie per forra, are la fua hiAoria delSàwdeU'Wm- 
bria » c l'accertai , mentre Coricfci«ei^(0,flai< H- 
Ipofe conla feguente. , • «. - 

Mi 
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Rifoluttonc HiJloiHcaì>arfè TI. 4^ ' . 
Mi rallegra che V.S. s'impieghi in quefiafntaj ; .' 
opera difenuer le vite decanti di Palermo fua Pa- 
tria* perche sò* che ejft non re ff eranno di affaticar/i 
di pregar per lei in Cielo, e prego il Signor I ddio, che 
fi pojfa dir di lei quello,che S. Toma/o d'Aquino dif- 
fe di S. Bonuucntura, mentre Jcriuea la vita di San ' 
Francef co: fi i\aim\s San&um prò SanCto laboraro- 
Di grafia non fi [cordi di me nelle fuéorationi* e fan - 1_ 
ti fagrifici)* e di pregar per me, acciò auwù io mo- 
ra, io l'imiti, e pojfa fintr/t di fi ampar il terzo tomo 
decanti deli'Vmbrm, e dellt Sacri CoYpi, &^ infi- 
gni Relquie efifienti in quefia Prouincia* che ho fini* 
te di compilale con altri libri. 
- Perche la vita de'&S. MamiHano Vefcouo di Pa- ' 
lermo* efuùi compagni erano fritti con carattere 
dijjkiliffimo ad intenderfi, mi fono io pofio à copiarle 
di mia mano per meglio feruir V.S. e qui acclufe gli 
le mando, che à farle copiare da altri* oltre molti 
giuli'h vi bautriano i cop fi; fatti molti errori > midf~~> 
piace però hauer ancor io carattere cattino. Accetti^ 
iLbuon animo, ed in vece de' denari* che vclea ri- 
mettermi* fi contenti per carità celebrar due mejfe 
torrenti nella fua Chi e/a fecondo la mia intention^y 
quanto più prefio potrà, e di non feordarfi di me neU 
lefue oraùoni, efnti fagrifici/: Si compiaccia di fi- 
utar in mio nome il P. Fràncefo G.illi, & altri miei 
xonofenùin colejfo fa nto luogo, E perfine di cuore^> 
prego à V . S. dal Signore vera felicità.Fólignoli 26» 
"Giugno i66o. .f*\x*'\*'* 
De B. Senfia* S. MatnUiano, & foeijl forum-** 
2$. Mai/ ex Pajfwnario Ecclefi* Spole fan* 
tom. i.pag. 228. m. s. antiquo. u'i 
Cum Genfericus Rex Vandalorum* & Htrcticus y Jfa di s#w<f 
Arìanus pejfimus*& crudelis capifet CiuitattmJ miliano Con- 

F Car- 
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4& De'SS* flamUianì- 

kff. cauatd., Qjttbagiutmi & depopulajfet eam> venieni in Ita* 
dfwlZ'* tt*mmuttosTbuJiorum r & Romano, um , & pluri- 
mo* Campani* Regioni s tranfiulit in Ajricam. Inter 
quos viri Religiqfiffimi Presbyter SenGus, & Marni* 
lianut Epifcopus Panormtnfis cum tribus monachisi 
CoHwJdwy EufiocbioyfifAsViftocbioy & Infame* de- 
portati funi in Africampwoprjfs rebus. Cumque in~* 
eademejfent capi ini tate non ceffabant die y ac noci e 
hymnisi & Uudibus Deo gratis agere* vt eos à 
tugo eorum erueret incejpntèr jiagitare. SediUe^ qui 
non amami mfiricordiamfuam àprteibus piorum* 
& non defpicit fietus captiuorvm* & /"/pi.ria Pupil- 
lorum* praparauit eis nauiculam, qu*m ingreffi> fia- 
te vtHtoprofpero* venerunt in forti* Sardinia Pro* 
uineidy qui appcllatur Calar i^ & Plumbinas: Vki bei 
nignè fuerunl receptiy ir multa* bona ficerunh Ò* 
De moni a eyciebant. Poji x nonnulloi dies ai Montent 
louis-i qui nane Moni Cbrìfii dicitur acceperut iter* 
Òr poft biduum venerunt in I n/Jam Tarassi, & in-* 
Monte ipfi '*s fuerunt è. nauti s derelicliy & ibi per 
plurimo s die s y nihil aliud, nifi aquam capìebant* & 
fe nutriehanty deprecante! Deurn, vt ali qua alia na- 
ni cui a ad Wonictn applicar eh qu* eos ad de/j derata 
loca veberet. Moxq % vebementèr ex partibus Bar- 
barorum, qud fubifrìuntur Prouincid Santini* No,* 
uìm conjpexerunt: Cumqv vidijjcnt eamferui Dei ro- 
gauerunt extjfentes in ea> vt deportarent eos vfqut 
ad Wontem louisi fed nolente sy & irridentes eos a*> 
tierunt. Sedpaulò pofifafta ejf tempeflas magna in 
mari r Ò* t i mente s namculam conquajfariy éfr vici* 
ms effe mortiy recordati funi irrt/tonis^ quamfece> 
runtferuis Deh re die r un t ad eossjtatìmim maritra- 
qmUitarfacla efi\ <Jr fejiimntèr reuerfi Junf ad 
liantem Tardnurmproìccerunt què ad peder Sanilo- 
~r ~~ rum-, 
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^folutìoneMìfioriea Parte 11. 4$ 

derent rogante Time «^i^^.Gir^^^^ 
quinqueyfacla oratione, afcenderunt nawm,& tra* 
quillatc ponti man s trasf et auerunt tnUontem Io* 
uu, vbt defcenderunt, & pcrmanferunt. Infula Mo- 
tti louu diftat a ciuitate V&ri feptmginta pafuu. 
miUtbus\& quia 0$ Sancii ite orationtbus, belio- 
ntbus, tetunfs, vigli ys, penitenti/ aìp open bus 
borns vaeabant* & Cbrtfto inferuiebant: ideo ifìe^ 
M ons fui t appella tus Mjons CbriBL P jfi multo s die* 
S. MamtUanus afeendit ad e acume» Montisi vi- 
dit mqmjjìmum Bracone* in modm trabis, fotmm 
fquamofum y & borndumrfbihs emittenti»» & fla- 
tum vebementèr ex or$> & naribusfuis euàentenu 
Quo vtfo vtr Dei timore correptus, proieat Je in-* 
terram> & e lettati spalmisi & ondis in c<zlum,hanc 
fudit ad Dominum or at ione m, di censi Domine & e ** 
Omnipotens, qui conclufijiiora teonum ne deuor arine 
famulum tuum Daniele Hì^ conclude os }fiìus I)r aco- 
niti nembi, & cateru hommtbut vale a t nócer^ 
Completa orationt , wrejnduj * m Jrt emh <&* 
percufo Draeonem b*tùlo> q k em tcnebat manu, ^ 
mortuus eji. Dejce*ditq', celeritcr* & ina^Jui, 
Jratnbus, quodftbi acciderat. Tunc otnnts quinquc 
afccnderunt caeumen Monti & tolkn&i exìnd<^ 
Draconem mortmm^roìeeerunt M.mtre% $Mè*L» 
qu»tuor tuga BouumdiffiaM poterant m*ufr*.rà# il* 
ia autemfpclunca vndcDraco 4 xùt> emanai: dultuL 
& fn g ,Ha a qu a ^^^^7^ 
■émuv vtcwtrum in/ularum b*bi tatare* Vtmrunt 
att.ees (un, magna jejimatiene, ■admirantes fupèr 
virtuttbusfAtlm demùm deprecati funt eoe % 
tercederentprotis ad Dominitene fiyfrWtf** 
Jtxum detukranu curarent* Sancii aHttmJfrì m**ì 

F 2 " co- 



44 , ' Dè>S$. Mamìknu 
totum prètìbksyfudirunt or anone s ad Domìnum, & 
imnès (egritudine s eorum curata Junt, Cum autem.^ 
par'uo tempore /aneli Dei in diclo Monte morati fu- 
% ifjent appropinquatiti dies dormii ioni s B. Marnili a - 
rih & diem extremum ante a ipje reuelauit> & cor~ 
pus eius > per mittente Domino^ f epeli er un t Joc y eiut 
Jupradiclh vna eum malti s imolis ad eius funus con* 
currentibusyin Infida Ftgìlienft, & ad Monte 
lium dici ^ InJuìéB bymnis^ & canticispofuerunty *vbi 
muhajignay & mir acida operatur Qhrijius vfquè ad 
hodiernum diem. 

v Sancii x/erò Senti a s, Qonuuldiusy Euftocbiusy ò*. 
lnfans monachi adfanclum corpus Marnili ani per* 
rnanferunty vii die* notluque p/almos^ó- hymnos de» 
aantabanty & multo s infirmo sfanabanti ìbiquè quo* 
què ieitman*esy& oranus migrauerunt *d Cbrijluy 
& à i/iris orthodoxisy ó*à$. Senfia-, viuo rema* 
zen te, Juerunt fupulti apud corpus S. Mamikani. 

Inde Sanctus Sentiasfolus peruenit ad Fortuna 
paruulum-iColupnarfue Lupna>> infinibus Cent urne e /- 
lenfium, fine CiuitatisVeteris: Vèi cùm Incoia aquai 
laborarent, terram fidi ens, fui s pracibus font? aqus 
dukis iimpìdtffimum impetrauit.Cumq; aptum locum 
quarerets in itinere agns manus imp$ncns> Jan*ba$> 
Angelo ipjism de due ente, & <oiam often dente. Tan- 
dem ptruenit ad Ciuit atem Spoletananh <vbi iuxtà 
mania in colle, qui di ci tur Cicianus extruxit par- 
uulum Tuguriofum-, & ibi artem caligari am exerce- 
bat propter fiipcndiumfui corporis; & quicquid de^J 
Juo artificio acqnrebat, in craflinum non referua- 
taufed paupttibu* dfiribuebat omnibus^ prò vi cui- 
què opustraìylicèt effet Sacerdos, ac Beo pfalmisy &> 
diuinis bymnis perfoluendis vacabat. Hic multa mi- 

réculapatrauifi & mito* agrotos fanauih & 7 

T . * ,** , co- 
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Kijolutione Hi/lorica Parte li. 47 
<ònem prope Spole tum or ai ione ligauit* & ad marej> 
dtmcrfit. Plurimo* ad Dominimi conuertit* & ha- 
ptizauit. Depojitus eft Sentias 8. Kal: Iuny circa^ 
annum Dm CCCCLXX . Spole t ani jabr te autrunt 
BafMcamfupèr corpus eius. 

Ed in vn altra lettera inuiatami forco li 1 o.di Lu- 
glio 1660. vi fonoquefte parole: le Ustioni etti* 
ho ima aio à V.S.fono ejlratte da quei due libri grojfi 
antichi in carta pecora* coperti di tauola* enfienti 
nell'Archiuio Fpifcopale di Spoleto^ quelle Jpet tanti a y 
SS. Sentio* Mamiliano* e compagni. Dicono che vi 
fia vn altra fimile in vn Codice antico nel Monpfte- 
ro della SS. T rinità dentro Spoleto* che prima Jfaua- 
no fuori nella Chiefa di S. Concordia* dotte morì det- 
to Sentio. Quelle che hò mandate à V. S. che ftaua- 
no netti le tt tonar ij delVefcouato di Spoleto* hò vi fio 
henijfimo* ma quelle della SS. Trinità io non l'ho vi' 
fte* ma tengo/tana l'ijlejfe. 

Hor chi non vede chiari/fimo dalla diuerfiri Dadetta >i- 
degli atti di queftoS. Mamiliano , e dell'altro 
1 Maeflro di S. Ninfa, che non vno> ma due fiano 
flati gli Arciuefcoui di Palermo di tale nome» éSumlih 

Che poi quello Santo fij chiamato dagli lezio- lUnì. 
narij Vefcouo, e non Arciuefcouo, non mi affati- 
cherò di rifpondere, potendofi da i curiofi vede- Nme * Vc f* 
re il P. Otrauio Gaetano, l' Abbate Pirri, Don ZfecZo^on- 
Franccfco Barone, rimieges, e molti altri, cho /*/? 
con validitfìroe ragioni dimoftrano, ne'tempi an- me-te» 
tichi confonderfi i Titoli di Uefcouo> ed Arci- 
uefcouo:cdin oltre noi vediamo, che il Rito 
Ecclefiafhco bada folo alla dignità di Pontefice, • 
' ò non Pontefice, e da Chiefa Santa molti Beati 
Arciuefcoui nelle loro lezioni vengono chiamati 
communememe Vefcoui» 

Re- 
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4* De'SS. ^ 

S. Mamiliano Refta dunque folo di vedere fe quefti cinque^ 
conf.etomp*- s ant ì fono Palermitani» effendo che ne il Lezio- 
nar *o Spoletino, ne gli Autori citati lo dicono. 

Confeflb il vero non hò ne meno io ardire di 
affermarlo aflblutamente: ma da medefimi Tefti» 
ed Autori citati non fi aflegnando la Patria» vali- 
rffctui ami- difHtnc cogheteure mi pervadono à crederli Pa- 
cimriefiru- lermitaui. Impercioche Io fuppongo» chei Uef- 
Zrujno f> v CO ui anticamente fi elegcuano de' foggetti della 
tetti deitt^, medefima Citti. Sene veggano le ragionile gii 
mrttjmsLit- Autoriad j otci dair Abbate Pirri innot. u £cr. 

Pan. dcElecl. Pr*ful. Sic.f. 36. il quale dicc> che 
tale confuetudinc durò nella Ciucia Cattolica-» 
fino à i tempi di Gregorio Magno: Curauit Grc- 
gorius vt de ea Prdfules deitgerentur Eccle^ cui 
prafictendi ejfenh nefué ab aita accerfirì <qutm piam 
Déécf/f fatiti patkbatur. Se dunque S. Mamilid- 
110 Pontefice» e Confelfore» fii Arciuefcouo di 
Palermo» come retta chiari Almamente prouatò 
dalli Lezionarij» da molti Autori» e dalle iscri- 
zioni del Tuo fepoicro» e dalla lamina di piombo 
ritrouata con le Sante Reliquie: potiaflì proba- 
bilmente dire» che quefto fecondo S. Mamiliano 
fia Cittadino Palermitano; eficndo che parimen- 
te il primo Mamiliano Arciuefcouo» e Martire* 
non per altro fi crede noftro compatriora> cho 
per efferc (lato Arciuefcouo di quella Patria» che 
altro non dicono di lui i Lezionarij» come fi può 
vedere più à badò. 
s Marinano ^° P 0 * P cr indubitato» che quello fecondo S. 
Co»/* e ctp*- Mamiliano dalia Patria 3 e refidenza fua» cioè dal- 
im minino la fua Chie£a di Palermo fìj da Genferico ftato 
m eftiio da mandato iu efigiio con li tré monaci Conuuldto» 
vaiamo. Euftochio, ed infante» e col Prece Scntio. Imper- 

cio 
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Rfitutione Hìfiorica Parte IL 47 ■ 
cieche douc più probabilmente douca ritrouarfi 
l'Arciuefcouo di Palermo, che; nella fua Città, 
la quale (come quella che era la Reggia, il Ca- 
po, e. la maggior fortezza di tutto il Regno Sic*- Genfer eo oc. 
rio ) nel tempo, che Genferico occupò con po- CU P Ò T* lfr - 
ch iffima fatica la Sicilia tutta» ella fola per moki l"J%£ m 
tempi fu aire<hata,c con grandi/fimi f udori ac- ? " crìflìanU 
quiftara. Ne fan ceftimonianza Fazello lib* 5. cap. 1 

169* qoI 1 . Baroni o to, 6, an, 454. ». 22. e T 
Jnueges nel Palermo facto an. 454./ 382.appor- 
tando le autorità ldatio> e di S. Ifidoro, de' 
quali non farà graue riferirne qui le paiole;, di- 
cendo Idatio Vefcauo della Proutncia di Galitia 
nel ( hron« foLi4. Gcnfericus Siciliam depreda- 
tus ? attor mum dm objtdit, qui damnati à Cattoli- 
ci! Epifcopis Maximtm apud Sicilìam Arianorum^ 
Ducis adutrsus Laiholicus pr*cipitatur nifttnclu. e 

S. ifidoro Arciuefcouo di Siuiglia in Prdf.Chron. 
§ÌQÌliamjifi$redattir > Panormum obfidetv Arianam 
ftffiknthamper totam Africani intrtunittit; Sacer- 
dote* Ecc(efia expelUn Martyres plurimi* c£aU Ma: 
nonèdatralafciaWì quìrautotitàdel R. P. Gin- 
feppe Spucccs Palermitana della Compagnia di 
Giesù al prefente Regio Predicatore, ed vno de* 
Configlieri dei fupremo nella Corte di> Madridr 
Egli nella vita m. S* di S. Oliua V. c M. Palermi- 
tana, così dice di Genferico, parlando della Cit- 
tà di Palermo: ma finalmente impadrotiùo/ene'> dij- 
brigatofi dagli affari miktarU c d tue nula a$luto r e 
pacifici* Signore \ di ttato \ii [Regno, di Sicilia del pre- 
mènte anno 45 5. cominciò à fare moki martiri, e man- 
dar gran moltitudine di Grifi iam in Africa prigiar 
meri: tra quali fu la nofir. 'a S. Oliua. Se dunquo 

ìnftigaxionc di Maflìminafcoiiuniir 

ni- 
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4$ De'SS. Marniliam* 

nicato da i Vefcoui di Sicilia ( tra i quali, io cre- 
do, che il primo farà ftato quefto S. Mamiliano 
Arciucfcouodi Palermo ) perfeguitò i Catolici, 
difeacciò i Sacerdoti dalle Chiefe, e mandò gra 
. . moltitudine de'Criftiani in Africa prigionici i.clu 
mi potrà ncgare> che in primo hiogo vi fia ftaio 
mandato S.Mamiliano co'fuoi difccpoli,Monaci, 
e Prete, dicendo il Paflìonario Spolctino: Gcnjc* 
rlcus &c. veniens in Italiam ( nella quale non è 
dubio fia pofta la Città di Palermo ) multo s &c. 
tranflulit in Africani' Inter quos viri Rdigiqfiffim'ì 
Presbyter Sentitisi Mamilianus Epifcopus yanor* 
menjis cum tribus monacbis Conuuldiv , Ettftecbit 
Jìuc Vi/lochio-tò* Infante deportatifunt in Africa &c. 
E fe fi deuc confeflarc, che S. Mamiliano daj 
^toamthano Palermo fu mandato in Africa, ed in fila compa- 
pagnìfanfo. S n * a anc *arono i Monaci cum tribus Menacbir,non 
temo rrie^a- potrà negarfi, che parimente da Palermo furono 
to 'm africa, in Africa relegati i SS. Conuuldio, Euftochio, ed 
Infante, e confeguentemente con gran probabile 
tà fi potrà dire, che fiano Palermitani.-!! che an* 
cora fi può intendere di S. Sentio, che femprc ffc 
come gli altri tré, compagnone difcepolo del no- 
ftro Santo Arciuefcouo; benché dalli Lczionarif 
venghi nominato in primo luogò^ del che è laj 
caufa, perche effondo il fuo corpo in Spoleto, c 
di quella Città Tutelare, e Patrono, le lettionf 
per lui principalmente furono ini compofte. Ma 
fion è che non fi veda, che l'oggetto più riguar- 
dcuole della comitiua lìj ftato S.Mamiliano, à cui 
erano amanti/fimi difcepoli li Beati Sentio, Con* 
luildio, Ruftochio» ed Infante, che hauendolo fe- 
guito in vita, non vollero abbandonarlo morto> 
ina con elfo lui effere fcpolti; Sanfliverè Senttas-* 

Con- 
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WJolutiofit Hi/lorica patte IL 4 9 
CfikuuMmsi Euftócbìuss & lnfans M»n*fìi ad Sa*t ^ 
^um corpus MamiltanipeSmattJerunhvbi die* no» ') 
ftuquc pfalmos-, & hymrios decantabant^ multe* » 
infirmo* fanabant^ibiquè quoque iaunantes^ &> orm» 
**s (che fi porcua far più per vn Padre, e Mae- 
ftro? )migrauerunt ad Chriflum^Ò' à Viris Ortbo* 
dexis, & à 5. Su:: fa, i/isso remanente fucrunt /e* 
pulti apud corpus S. Mamilianu ' 

v Cbnchiudo dunque cfucfta mia operetta, ba« - • 

dando à me, per fodisfarc ai proprio genio, ha- 
uefe tòzzamente, come hò faputo, metto in/ìeme 
queft e notizie, dalie quali credete non m'ingan- , 
rto, apparisca euidentiflimamente: Chcduejìano 
flati i Santi M amiliani Arciucfcoui dì Palermi vna 
Martire Pontefice dei 5 12. l'altro Pontefice Có-< 
feflore de] 45 5. w ? 

E rerido gratic à Dio, che la Città dì Palermo c*» M *i fi 
mia Patria verrà in cognizione di vn'alrrtf Santo s. tów/wa* 
Arciuefcouo Tuo figliuolo, quando forfi parefle Cònf. i-*ìer. 
troppo libero il mio giudizio, fe diceffi, che Afe*» 
rà in cognizione di altri cinque Santi fwoi figli* 
uolr, cioè Mamiliano Atciuefcouo, Scnrio, Prc-* " : 
te, Conuuldio,Euftochio,cd Infante Monaci Ba-* ' 
iiliani, che io probabilmente li credo Palermi-» 
tani, e fpero forfè da più cieuata penna fi addur- 
ranno altre ragioni, ed autorità in -Còmprobàtiù- fr 0 ! 11 * 1 em * m 
ne di quanto ,fa&*croc &»*c di già hà^ìàH^^fetf^ 
h. m. del Signor Ludouicolacobill, nei j. temè 
de ^antrddrv.mbriaftampatoìnrbgiio^in Foli- Mwe. 
gno del itti, òlle alla pag. 4^. 4*5, è 4te.có$i 

AAi: Maggie ìcar. 5*8. infine della vita di Si - 
Serti** ag^tuti^h e correggi ttméjotto. H £j%èradci*f°tt^ **" 
ti ^tiMsmil^^y^^i^ Arciue/couo di u. u ™£ 
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Maria TrSf Palermo,- Opmldio^ EuJiocbi<h * Vijlochio, <fr» , , Zip 
font* Qwf$*!*fw ^àlgrcm 4a\%ntì Mattiti 
Pavormi, ' j^amUi^nopurV.efiouo^it Palermo, Goboldeoy Pro^ 
Sfoltii, cofo,& fcuJfo y cbia, I quali patirono il martirio l'anno, 
alibi* $\o f à \$. Settembre S, Ninfa k'*t$t?if Paiwrmi* 

. p tAa*xfi£ti4 di 4^^^f^(4c/e^J4^^^^ 
T rr.ì» Ni P Qte 4i 4mUMip.Lmpcrad^ convcrtiti afta-fin 
Feri. Vanor. de da detta S* Mamikatto compi udk 500. pt forte di 
pj£.5% &59. Palermo, de y quali 34^ furono fatti decapitare dai 
an. 297. & fa t t 0 Prefidenta in Palermo. Ma Santa Ninfa),* M 
J S.-«// >W ' umiliano ^eft^uofGoboldeoyProculo^e^.j^nm 

Cf?ju. Cact J 1 ^ 9 *^ 0 ^ Palermorjùrot 
<fes% sie«/ii nokJattAnge lo condotti \fi0 /fila del,Giglio,e poi à 
in SsNympb*. Roma a\v Jh ar i /acri luoghi, Òr vltimamente anda • 
timo nel Potto, Romana ad k*pmH>t vna Grattaci 
appreffo vn* antico Qaftclktto^ detto Uncina* poi B li- 
ce ai è Bastia nella D o afidi Porto-) puff è dato boggi 
filo"*****'' d*^** 0 ** 1 bietta déJUmth e la dettaGtott*. 
l.septèmb con la fin tana al predente fi chi ama diS. Ninfa, dout 
morir onofant a matite il detto S* Marnili ano, Vef cono 
^HZufljnuc à \6~di Giugno circa Faw* ifi.e fi fìpolta da dei- 

?* tn Panor ' tifa compagnhiquakAm*fù me Ci ancor* vi ma- 
r irono, e furono fipoiv a ttprefjo il Bagno di detta Bu - 
cina \ e poco dopo appreffieffivifù fepoita la detta S» 
Ninfale iui eretto vn Tempio à fio bunore. Li Ut» 
corpi furono Pa-nno* * trasferiti nella Cbiefa di S. 
Maria di Monticelli di Roma* out bota tipof ano* 
fitto l 1 Aitar maggiore;» Ma vna parte della tefta di 
S.NinfaJuda Papa Clemente VLU. deli^i-do- 
nata alla CktcJ* Metropolitana. di Palermo. Il pti* 
nio §.M umiliano, S. Ninfa, e compagni da alcuni 
antichi Vaflimatij i ,& or atiom proprie 'fona \ chiamati 
Santi Mattiti, per bauer patiti in vita molti torme* 
tipetUjArttafedey & ?JJct fiati p o/li iti vna caldaia 
con o^o^e pece bollente* , ■ Ma s 
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Ri/olutione H i/brica Parte II* 51 
JlfecmuioS. MamitianoVcfiovèsi ' Areiuefi 
couodiPsikrmùnènfUmartireymaMorì a %y di ***ÌM*Cj 
Settembre circa V anno 46°. di fiuta morte nelf }\V°><™% 
(film di Monte Chri/lo, detta già Diania, & Art*- £ t23£ 
mifia^h Artemio ucrò Giannuti apprejjò al monte wì.Mamii. 
Argentat o, eVlfla IgUia* boggi deità del Gìglio* 
netta Rimerà di Tv/canai clou* boggi t U Mona/} 'ero GbnerJib.u 
dì Monte Cbriftodc'Cetmaldolefi. Li Santi CumtuU 
dio* E/</}qcòìo\& Infante da Palermo* Confejforhe ~* n I'* m * mu 
fuoi compagni* ì dfcepoù\ e di S. Sen$io v gli diedero Pafìi onarijt& 
bùmrifica fpdtura*> trasferendo ilfuo corpo f opra. A ormones an- 
mònte memo detl ] ' fola Igi fra* ò del Giglio, dimorati* '* Ecdcf. 
do motti %ierm apprejfo il corpo di lu 'w cantando fai- J^JJjJf 
mìy Ó* binni in f ux lode* e fino ai pr e/ente opera il Si* ^J. * 
gnore Iddio in detto luogo molti miracoli» oue poi fin- 
ta mente morir ono-t e furono fepoltida dettò Sen* 
fio ; il .quali doppo (è /oro morte fipÀrtì da detta IJo*- 
la del Giglio, & andò ad habitare apprejfo Spoleto* 
come di feprafi è detto* & il corpo difuejfo &. Ma- 
rnili ano Arciaejcouo di Palermo fu da Papa Pio IL 
cir^a Vanno 1460+e doppo lo/patio di circa mille an - 
ni doppo la fua morte fatto tri/pnrtàre nella Cale* 
drale di Soana tn Tofcana* doue /ino alprefente ri- t s . u 
pofa intiero, e vi fi celebrala fui fcft Me traslatìone* 
e vi fi legge apprc/Jòil fuò\ deputo quefla \nf ritiene 
marmorea. • \ -V.'v' \ 

Hìc iaccr Corpus S.Mimiliam Panhormc»- 
fisEpifcopr. . ' .. Merafi:a de 

Molii .Autori* per la fimilitudme dea.nontos d^us^< P 
di due Santi hAamiltani Vefcoui di Palermo ne toumihanìsì 
hanno fatto vnoi Sed diuerfa eorum aclav tempo*" ^ f :? 4 *?^ 
ra> & loca raorcis eoruin, & vnus habet corpus 
Roma?, & alter Suame, vt dittimi cft, & Baronia* 
refert, e con eui denti ragioni eauclontà proua JU* rot.Romtnìd 
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f* : }\ DSSS. Mamilianì 
rudito, e diligente Jcrittore D. Giufeppe Vincenzo 
Fwaf/Vfi Mara/eia di Palermo, nella fua Re/olutione iftorica 
p£?iU % dc ' due SéMÌ ^fniliani Vefcoui di Palermo. Ad ho- 
nore di queftoS*Scntiofì edificata vna Cbicfa nella. 
4 . . Città di Laccai delinquale fe ne troua memoria /ino 
del? anno 1266. Sin qui il Iacobilli. 
• Ed io godo, che per quefte nonne da me rin- 
tracciate» Palermo mia Patria) habij venerato per 
Tuoi degni figli quelli cinque Gloriòfi Santi» fi 
come ne diede principio fin dai i66x. con l'oc- 
cafione della follenne fcfta . annuale celebrata^ 
alla j»ftra Venerabile S. Kofalia, e lo rifcrifee V 
cruditiffimo P. Anropio Cafalctti Palermitano 
^ della Compagnia di Giesù nella Relazione dì 
dette fefte (lampa te in Palermo in 4. del 1661. 
con quefto tirolo. Le Vampe Trionfali celebrate m 
Valerne, oue alla pag. 14. ( deferiuendo i' Appa- 
rato del Duomo ) cosi dice: 
- furono tràfopr adetti Quadri dc'Santi Palermi- 
Ima^ine di S. t ani in quefi' anno annoverati due Santi Mamttiani 
MamMano Arciuejcoui di Palermo l'vn Martire, e Maefro di 
CblrfaMe^ S. Ninfa, e l 1 altro Covfifore, il quale un d'intorno 
irop di Val. dipinti quattro Santi fuoi dficpoli colloco fjìin mezzo 
à due Quadroni decanti Sommi Pontefici Agatone* 
e Sergio nel 'vano di quella finta feneftra, che Jlà d 
piombo fulla porta maggiore: con quel che fieguc*» 
fino a carte 1 8. inclufiuè. 

E nelI'Angufto Tempio de'PP. Buonfratellt 
n Cb . di Palermo eietto dalla pietà del P. Angelico 
f* de* vp" Rampolla Palermitano, già due volte degniamo 
fnoafuteUÙ Generale della fua venerabile Religione, fi ve- 
dono due nobili pittare, vna rapprefenta S. Ma- 
miliano Arciuefcouo>e Martirce l'altra il fecon- 
do S. M amili d no Arciucfcouo-» e Confcffore» da 
* me con quefte poche notine dilucidato. 

SCRIT* 
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Rìfolutime Hifiorica Parte //, 5 3 

SCRITTVRE CITATE NELLA Rl- 
SOLVTIONS HlSTORtCA. 

* 

§. 1 1 NNomiuc Domini Amen. Fra/enti pubi- ^utentka^ 
I c* InflrumeMoeH»tti*vbiquèpatcat cui- àelURetiauh 
dentèr, & A mìurn* qu*4. anno # Hatiuitate. fi. N. j£ jJJJE 
leJuCbrifii mlhfim** Jewtntifimoì quinquagefimo alla Chie/a-* 
'Septhnoy \nd. vfidccimay die veri decimajeptima^ di Valermi 
Ottobri* Pontificatu* ì au$em SS» in eodem Qbrifio 
•Patri*, & D* N. D. Aicxandrt fifuina Vrouidentia 
Papa SeptimhAnna emtdem Wtio.Ulf(firiJpmu* 9 ^ 
ReuerendiJ/imu* D. Marcus Antoniu* Oddu* Epif- 
CQptu Hyeropolttanus Em\ & Meu. fi. Cardinali* 
Vicary Vicesgeren*. mibi Nvtàrio optimi cognita* 
a/firens babuiffe in mandati* à D+N. Alexan- 
dre Papa Septimoyiit pantem* Qapkis S. Ma mi ha ni 
Primi Epj/copi Panormitani, quo4 . conferuatnr iru* 
Ven. Ecciefia B* Maria in Monticelli* de Vrbe con- 
/paretJUuJlriffimo & Reuerendiffimo firn Vetro 
ÌAartinez. Mièto Albarozjtina Diacv Jrcbicpifcopo 
Panormitano ad MatortmOmnipotenti* Dei gloriami 
& pr aditti S. Mamiltani venera tiontnh volc-n* fu- 
pr a ditti Sancii ffìmi mandati* parere* acceffìt vnx 
cum ditto UL & Rcu. Domino. Arcbicpfcopo, mequè 
Not ariose tejhbus. infra/cripti* ad pradittam Ven* 
Ecckjìam, eoqvperuentu* vocauit D. EconomurtL^ 
pr aditta Fccle/uy cui figwficauit pradittum San- 
•itijjìmi Ordinrms fiiclaquè breui tradotte ante Alta- 
re mai*** iii/Jih per dittum Economutn aperiri Con- 
firuAionumlieUquiarum //rum à Comi* Zuangsly 
in pari cut e in loco eminenti* & abeo a/por tari fuprà 
dittum Altare maiu* Caput argenteum ditti S* Mar 
•mik..ni>prout afjortatum fuit in continenti* ape- 
ri- 
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54 DSSS. MmilimU 

rie fido claue d'ittumconferuatorium, & fratti s mn- 
nulla ciauis ferrei s, qù)bus 4'ittum Caput jrgtnreum 
cLtudebaSur per artìficem ad hunc ijfèclum ibi vo» 
catumAn quo quìdem Capite argenteo multum a ti • 
ti quo ab vna parte furti ìnnifx bac frtcfu "verb&i* 
sZx>M AM[\Ll&NO £pÒ <*b atiaparte ali* lite- 
. rwideiitoSZ D. MCCtCiyJ. Et pojquaf^it ab 
^dem llluftrifs. D. V. Gerenti, & alijs fupradiflis 
pr étdtttum Caput venetatumr làem Ulujlrf D. Y. 
Gerem pòntns mànumfuam deuteroni i^tùs Caput 
si nteum xxtre&h rCranìuni Capiti* predici i S. 
MamiUanicti«ipa<i>te Capisi* éiwjo ite plurìbus par- 
ttbus , quorum magna pars fùit tcpojtta in eodern^ 
Capite, feù l magne argentea vnà cumduabm alijs 
part$suli* & vnofragmento: duas veri partes me- 
diocre*, quarum altera continet partem oculi,& alta 
verfàs aurkulam, & aliai crespar -ticsda s configna- 
utt dielo ìllujlrif & Reu. D. Arcbiepifopo de ordine 
SS. D. N*Pap*,vtfuprà,ibidem pimenti, & maxi- 
ma tum venerazione^ gratiarum ailicnt recipien- 
ti, Etdemq; vt penesf e prdditt asiatici as Reliquia 
retinerey ah Vrbt 'extrabere, feà trartfmittere irt^ . 
q u ae utn q \ Ecclefia, Oratorio, feù pio loco tàm publi- 
co, quàmpriuato,cttampubliC4*vencratwni expone- 
re poffi:, & va fa at, licentiam, & fìcultat em in Do- 
mmo come flit, & impartitus fuit. Dande vero dici a 
Innovo argentea per di cium artfi:cmfuit chufaad 
prifi,,tamfirmam,/*gitloq\ ditti iti* D. V* Gtrentis 
fupèr d clts ciauis otto mlocis cera hfpana jìgdlata-, 
ità,& tdùcrsquòd mn pofa ampuus apenn, nifi 
lacero ti h & dtk flati s dittu figdlis, & rtpofita m 
ditto LohjeruAtorioftjtim daufofu* Jolitaclaue. in 
quo quidam iSotferturtorio à parte esteriori, & tILa 
itttpts fummUatejunt f cripta mpgnis literis bdc ver* 
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Rifolutiòmiiiifttrha VartiLlI* %%> 
ba antiqua fcilicet CAPVT S. M A Nt l &l AN l 
EPISCOPI* ET M ART TRIS. In parte vero in- 
teriori alta wrfa JWcèr P*AftS>'GMtrì$ & ■ 
ATMPHM VimiNlSr ET M ART. Quf om- 
nia hìc yro ventate adnotauh, non foìum modo y & 
forma pt àditi is* wcrrtmitliam omnlalio tnetioti mu- 
do &c. Super quibus omnibus -, & fìngulu petit um^ 
fiiità me cede m Notarlo publicoinJra/cripto> vh'dìL* 
pradiclis vnumj eh plura public um-y feù: public a con* 
jtc&Amy «Agi traderem \nflrumentum>> & Xnjlrume 
tA% proutopusj[ueriUj& rtquijitm cro^AcJum Roma- 
in pr adi iìà Vtn. EccL prafentibusy^lU.à' Retu 
D. Io. Erancijco de ' Zarate Sacra Rota Auditore^». 
\U, & Reu. D*Era?tcifco>Diez de Cabrerà. Canoni-- 
co;S. EcxlejSa Compo/hilana à Con/il ys Qatolica. 
AL ai e/la ti s in Supremo S. Offictf Generali S Ynqwjì- 
t ionts Tribuna li r PerUluftr.&- AdmoJum R»Jfc. !>.£?.. 
JEgidifrMartinez. Rublo S. Ecdcfìa. Tcrxaemtnfis; 
Tbe/attrarioy òr Abbate* D* Antonio. Acata Panar* 
miPano teJlihus adpradiHao &fingula vocali s> ha* 
bnisyfpecialitèrtftqiregatit*. M. Animus Epi/copus-, 
Hyer opali tanut. V*, Gerént &c. Ego Antonina* 
E rami/cu*: Maria Simius Curia caujarurn Em> & 
Rtu.. D' Cardinalis V icari/ Notariati, de. framiffis* 
rogatus prajens Injlrumentumfubfcmpjh ^pubkca^ 
uH meQq'Joli^^gHofynàui-rtquitfiut &ti • • 

■ •* •* • '"'vs v-t ,t»\c ■ i* v » * 

: Loca^fignu-.: , ; u ., • 

' * • . • " • '•» u. \\ . 

• v. u .\ 4 <«v ivi \1\ v. ; :\\ »»•'•; • r\ vv - * V ì.\ '• V, »V 
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)4 De'SS. Marniti ani \ 

• • • V M ; ' •'* • - - * ri-:\.^rh..i 

§. a.Jwm Ai Molto Illuflr. e Molto Rcu. Sig. Ofs. II Dot*'. 

tor D. Onorio Domenico Caramella. Roma. 

Dentro. Molto Illuflr. c Molto Rcu. Sign. Oft. ^ 

0 W congiunto bauerà V. S. /' Inflrumentò dell* 
\nuentione delS. Còrpo di S. Mamiliano Ar- 
ctuefcouo di Èalermo* quale gl* inuio in copia-, acciò 
V* S. pf'J/i hàuere dìftinto raguaglio di quelle notifica 
che mi comandali f acci inuijre\ contenendo in fe tut • 
to il fattoi fenza alcuna di min ut ione. Apprejfo ? in- 
uio la copia della lamina di piombo', della quale/* f& 
mentione nel prenominato inflrumentò. Circa il mo- 
tiuo-, ebefà del Cranio* le rif pondo-, ibe veramente 
non m'e battuto tra le mani* nel maneggiare quelle 
S. Reliquie, onde puoi* effer vero-, che fi troui fep ara- 
to-, e già trsf por tato alla fua Patria: le so ben dire^>y 
cbenel luogo della fitta, v'e tutta la faccia intiera, 
con fronte-, occbhnafo, e denti* enei medefimt modo 
è flato da me rimeffò, doppob. merlo mof Irato, a ve- 
nerat ione nella Qbtefa, douc è flato ritròuato\ ejjcn- 
dvui concorfo di gente f ire/Itera in quel punto, circa 
treetnto perfone* * 

Nonpoffo fruire V. S. di minima particella di 
Reliquia-, perche non ho ejlraito da quel fiero Corpo > 
ebetm ojfo delle gambe-, da t periti chiamato focile* 
quale ho tramejjò al Sereniamo Gran Duca mio Si- 
gmre , per itiflanza fatta alla med^fima A. Serentf- 
fima da Mon/ignor t\r ctuefcouo di Palermo-, ebefen* 
tofia ìrfime Viceré di Sicilia* t\l prefente hò fatto 
munire detto S. Corpo con muraglia-, e fenza gratin» 
tumulto della Città non fipotrtbbc riaprire'» ài cbe__. 

non 
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Rifilutione Hiftorka Varie II. 
non voglio mettermhfe non col 9 autorità della Sede 
hpoftoliea* e per grauiffìma caufa. Mi fc ufi per tanto 
V. S. e compatijca Cocca/ione cosìfcarfa, mentre me 
li confermo copiofa d'affetto* e la riuerifco. Di Siena-, 
25. Giugno 1659. 

DiVS.MoltoIU.eM. E. 

Affett.perferuirla 
Qirolam.Vefcouo di Sottana. 

S. 3. |N ! nomine Domini Amen. Anno ab e/ufi 
1 dem Domini nojlri Iefu Chriflifalutifertu* 
Incarnatone Millefimo, Sexcentefimo, &uinquaoe~ 
fìmenono Ind. duodecima die vero feptma Mcnfit. 
May Alexandro Septimo Summo Pontifice fedente* 
& Sereniamo D. D. Ferdinando Medica Scendo 
M agna EtrurU Duce felicitar dominanti. 
m Q a n ^ S vb '9'P a " a ' cuidentèr, & notumfit quod 
Uluftr. & Reu.D.D.Hieronymus Burgbefiùs Dei,& 
Apoftohca Sedts gratta Epifcopus Suanetifis vfquè de 
menfe Ottobre anni prox.elapft ' accepìt Hteras Sere- 
tuffimi Principisi D. D. Mattbi* Medie*, a 4 
rnentem,& ex parte Serenami Magni Ducis Etrn* 
ttdimandantcs inquiri Corpus S. Marniti ani Archi f- 
pifcopi Panormttaniy quiefientis in Ecckfia Curkt*J> 
fubeodent titubata mPUtoa Cintati* Suan*,vt 
rmtkorum frodinone fercbaturs&tie ditto S. Cor- 
po** affumifoQras MoHquiai trasmurtda / Sua QeU 
Jttudtnt Serentffima ad inftantiam llluftriflìmU& 
Reuerendifs. D.D. Arcbiepi/copi Panormitani: <w» 
^prafatusEpjfcopus^an manda* 
ftpradtn**ltteras commifit Prapofit* Canonici* 
Capitalo CatbcdraUi+ncc non Rettori Curato tue 
toT^w exiftenth quatenù* diligentèr inquircrent 
de ditto S. Corporo qui ref orata urna lapidea exi* 

H fitn. 
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(Itntefuper kit art maius prof è candelabro,' &fva^ 
cua inuenta, ceffauerunt ab t/lterionbus inqufìtio* 
mhusi Jenioribus C untati* vnanimiter ajfercntibu*,. 
pr adi cium S. Corpus, ac Veni Relìquia* S» Marni' 
lianipojfe in fondamenti* Altari* condita* ejfet at 
perurgente mandato prafati Serenijfimi Principi* 
Mattbta Medice*, idem D. hpifcopu* Suona prd~ 
cita tu* commìfii moderna Reclori Eccle/ìa SMami- 
liani,Nicolao Con/fa ntio'Clufino nuncupato, quote- 
ti us babito ali quo indicio S.Corporis, confeffim nun- 
ciaret ad e fé cium ftperondi S.Reliquiatn ex adenti 
ac tranfmittendi iuxtà pracitatum mandatum\ qui 
A&urren* ad quoddam ojliolum claufum ' pofl tergum 
Altari* maiorì* ex parte Cbori, quo antiquttù* cap- 
Jula ReUquiarum ajferuobatur, qua ob defeclum^ 
autbenticorum titulorumfuerunt ab llluftrfffimo, & 
Reu. Don Marcello Cenano oiim Suanenfium Mine 
Politianenfium Epifcopo tronfiata in Sacrario Catbe- 
dralis Ecclefa, tllud omni meliori modo apcruit, Ò* 
Jpe ere ci us tadu cuiusdam tabula-* quam in /un do 
T ahtr»aculi eiu*demojlioli adivuemt, ecnatu* efi 
illam evertere* non* ine*ffum, ttam fub/ilUk< ^afferm^ 
batw capfula quadam lignea c*operta*\*b*wbufque 
ferrei* firmata, longitudini* duarum cinità* mina* 
rum, latitudini* vero vmu*,\ex quo remuta/upemi*? 
ri tabula fuit estratto lamina plumbea i bar after t- 
hus fìgnat a,prout in c alce injirunient hoc ad eumdem 

Epifcopum or din ari um Suan enfiti delata; qui per-* 
le ci ss Uteri* > & confitto per eamdem , fatto Jtmul 
perjonaliter acce [fu ad prtdiclam \capfaUm, ibidem 
Mjjixusri S. Corpu*,ae venerabile* -Reliquia* S. M*- 
ia*ii*HHqud feriti* veli* albisimuhta+tmfpiciuutur, 
cumpergomeno feripta^fed temp^rumvetuflate exe- 
Jq> ex eodem S» Corporefaerum os longitudini* vnius 
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Ri/olutione H iflorica Parte li. $9 
circi ter palmi ex parte tibiarum fufiukty ac in mei 
Cancellar ij Epi/iopalts 3 ac tefiium infrcf* rìptorù pr*- 
fentiajerico rubro ìnuoluit, & claufity ad parendum 
Sereni/s. Patrvnoru mandati j y iubendo interim die 
fefium per agi. Et . cum, magna Copuli muUitudo prò 
rei nouitate^acfacrarum Reliquiarum deuotione con* 
fluxerity fallemni decantata Mijfa D.Epj/copus Sua - 
n*e> qui eidem interfuit acceptis omnium fi deliunt^ 
ibidem pra/èntium calculis, & coronisy eisdem teti- 
git Sac: Corpus S. Mamilian 'h cunttorumq* pietati 
Jatisfecìty & capfulam iterum claufih adbibitis prx- 
cibus reuerenteryjuper quam ad maiorem Jècuritat? 
ex lapidibusy & cemento per manus artificum plani- 
ti cm extend 'h &covfirui mandauih cum confili 0 D. 
Capitan^ luJkMfr nec non ^exìlliferiyCdtervrumquè . * 
Vriorum Rcprefsnt^ntium Chnumtcatt Suanenfium. 
Super quibut omnibusy & fìngulisfuit nubi infra/cri* 
,/>/<? Cancellarlo Cupia Epifcopalis Suar/enfium man* 
datumy vt *vnumyvcl pluray public unh feu pubMc.asS" 
, ficcretnx atque traderem Injlrumentumyjeu I nftru* 
- . WWSA prout vpasfuit &c. > 

Aclum in Ecclcfi.i S. Mamiliam in platea Ci- 
uitatis Suan* prtfcntibus &c. 

N. N.Notariujp & Curi* Suanenfium 
- ■ . - Ep'fìopaKs Qanccllar'{us* B ^ ^\ 

LOCO >fc figillj., , .1-.. *•**' ; - iV» v>: ' 

«> •$.. 4, HiC CORP VX SCI! 1 . • 
' mtkAtlLIXNl ARCHI 

eh PANORVEN (JblSIE 
CTA :- : MO H ALT. DIE. itf. IVN. &m 
H90. PV. INVENT3 FE 
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STO ET TS^EP ::: COSECTO 

PO ALTARI :;:HiEKO SO > 

ONTIO £PO SVAN DIE 
VLTIMA ÓTOlì- 14*0. 
IN HAC CAFSVLA LIO 
NEA IViT SIT3 £T 
PERPETYO COLLOCATVM 

fuori. 

Airilluftrifs. c Retu Monfignore mio Padrone 
Ofs. Monfig. Laaducci òacrifta della Sarui- 
Dentro. ti di Noftro Signore. Roma. 

111. c Rcu. Monfig. Mio Pad. Ofs. 
S. J. \ceuo Vhumanifima di V. & ìkufir. del 30. ea- 
àuto il 2 2. del cadenti* per ffrada indiretta* 
in/egno che de uè hauerla f mar ri t a* & à me tolta-* 
tocca/ione di fpe di t amente Jèruire à i di lei coman- 
dùNè accufola riceuuta^per *vfìfre del fojpetto di 
contumace, rijeruandomi di rifondere atte petit ioni* 
fino che babbi a oc cafone di poter fèdi sfare compita* 
mente. Queftojuecedcrà in brieue y perche dalla /e* 
guente mt riporto alla refidenza* multato non tanto 
dal comandamenti di V.S. llluftnfs* quanto dal ti* 
fer amento dell 1 ari a? che con ima mediocre pioggia-* 
feguita Domenica* e Lunedì paffato* pare che 8 fia\ 
ref a pr attuabile. Di là catterò quel chefipuole in con- 
formità delVinftanzx^e fudufuro al depderio dclvir- 
tuojo* colfermrc all'intercede di V.S. llìulrifs. è 
cui ricordo h mia impareggiabile ttferuanza* e con-* 
ogni più riuerente affitto le bacio la vefle* Siena 24. 
Settembre i6j 9. 

nìV.S.lllu(trifs.eXèu. 

:\ ; Humil'f,\ Obhgafff.. Sento vero 
ry ' » Girctawo Beigi tfi V e/c. di S. Sc- 
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Rifolutbnc H'iftorica Ptrtc IL éi 

. Secofida lettera ai roedgtfpo Montifr 

•• i. ' ' •:<; ; tian ; Aifci.,:.- 

I1K cRcu, Moi^fig. Sig* c P.adr^Colcnd. 

$.<5. $jhìdu ritornato alla miaRcUdenza^ Upri- 
tlj mo'petificrojj^t» dijeruirc V.$. III. e per- 
ciò con quejta min rktutrà b.riJpoJLa dell' iufij**e 
mudatami per parte diquH\virtmjf>4 l& notoSe mi 
conafter à valeuele in aitro^ni comandi) parche mi 
fregio dell' ejp re da lei dichiarato fuo attuale feruo* 
come me le rajfìrnuìy & h umilmente l. k. L m. Soua^ 
ua 4. Ottobre 1659. 

f>euotif»\ e Obl'gatifu Seru* 
CiroL Morgi/ejfi^eJc. diStuana* 

Nófitie $be Jtdtjtdeyano da Sonano, do. Giuftppc 
Vincenza Mani/eia» 

$. 7- \ A Onfigncxr Illuttf + Vefcouo di $oua*a > 
AVI u\corn piacque madarc la copia rfeUl- 
; ftroincDtoiar?o Ja Souana nel mefe di Maggia 

dch65 9. circa i'inucntione delle Reliquie di 

S.Mamifjano Arcioef. Palermitano , e madar 

anco la copia di vna lamina di piombo imo- 

uata cor» dette fagre Reliquie. 
Si deriderà il nome del Cancelliere che Ci rogò di 

detto Inftrunicto>e dc'ccftimonijj che ii> quei- 

lo vanno apporti. 
2. Se fu à calo, che il Sign. D. Nicolò CoftS- 
da Cbiufi Curato della Chiefadi San Ma- 

roilìano in Suaua bau elfo ritrovacele! agre Re* 
. liquic, ò per qualche iiii'pifctiope> ò altra par- 
... ticolarirà. 1 3 Con 



. De' SS. Mamiliank- 

CftW^ìritiònts<cHc parti di Rclf^è erano, 
c fe lì giudica, c'fic^fmircto il corpo> ò ucro ne 
manchi parte. Non parlando del Cranio* il 
quale tutto fi conferua nella Chiefa di S. Ma- 
ria in Monticelli di Roma. . *. 
4'. Se vi fia qualclìe Pamonario, ò altra feriteti r a 
k N anticalnSiianà^dflHa quale fi\c&i\ì il tempo, 
qttandoS. Mauiiliano ilii mori, e fu fepolto. 

5. bevi fia limile fcrittura, ò tradkione, cho 
nella medefìma Chiefa vi fiano li corpi di S. 
Ninfa V. e M. Palermitana, e de SS. Cobol- 
dco) Proculo, ed* Euftotio parimente Martiri 
Palermitani; e fe tanto detti Santi quanto San 
Mamiliano veramente iui foifero morti,comc 
dicono le iflorie di Palermo, ò à detta Chiefa 
follerò ikte r dette Uclifyùie «apportate da-» 
altroue. 

6. Qualche notim foprata fondartene di detta 
Chiefa, e fe è cònfagrata. « 1 

7. Se fotto la detta Chiefa vi da, ò iui vicino fi 
habbij tradizioni elic vi fi^fracalvirf groét.i-, 

; taàn*]&fra, Mn qiwle g efedò fia tifata 1? habìta- 
rione decanti,' e vicino à déttagrorta vì fu, ò 
vi fia fiato vn Bagno. - ; 

& Di che pietra è l'vina, che fià fopra r Altare 

- rrtifg^iore in mezzo à i candelieri, nella quale 
fi credeua vi fotte il Corpo' di S. Mamiliano, 
rmVdal Curato antecelfore di D. Nicolò fu 
trouata vuota. 

9. Quinto era grande la lamina di piombrì, così 
di larghezza, còme di lunghezza, nella quale 
£ra fcrittb. Hic corpui^. M amili ant éw$ e co- 
. me interpretano in Suana quelle * parole di 
detta lamina (*DISlECTA.v.v MO.^ALT. 

* c quel!' 



R'folutìcne Ni/lo/ica 6$ è 
c quell'altre più à baffo T^ÈpV.-.-.- COSE- 
CTO PO.c fc vcam^nhs c/utri: egghome* del 
Vcfcouo di quel tempo di Sunna in detta la- 
mina dicefle HIERO.SOONTIO EPO, efle- 
do che T Abbate Vghellio nel tom. Ital. 
facr. pag. 842. nei nu. 39. dice, che fu elet- 
to Vcfcouo di Suaiìa del 148$. e poi 4n ori 
- del 1492* Htervftymus Scottus Scnenjts. Si che 
-del 14*0. quando fu fatta la Iamina> era co- 

ftui Vcfcouo. • • oc , 
10 Sendle lftoricdiSnana vi fiàcHe in dettai 
Città ne i tempi di S. Marnili àitdk ^ioè negli 
anni di Crifto 312. in circa \ ^habieauabo pa- 
gani. - \ ■ - • l.l.h^ ^ • . 

i 1. et vIchpo» fi defideiaifàpere fe le Reliquie-» 
' * fenza autentici titoli ( com<edkc4'irift rumen- 
ta vènut©«ìa£toaua ) leuaci dalla fenefrrella^ 
dietro l'Aitare maggiore in vna carta, e traf- 
portatt aella Catedralc di Suana, ed iui ripo- 
- J :ilenerSagtario da Monfignor Marcello Cer- 
•* tiitìaprimò^Vefcouo di Òuaha, bora Politia- 
~ v aefi> fiano inqualità» che fi portino ftimare 
~*»«jo$rtro corpi) ccon la vifiadi Chirurgo pi at- 
tico farle riconofeere* fe fiano offature di «tre 
- ! mafchh e di vira femiria; pc^che^fi' trenr qiiafi 
« - per cerjò,chi?' quelli*jtfcro li Corpi tfi S.Win- 
-\ V. c M.tfde'SS. GoBoldeo, Fròcàlò, « Eu- 
; ftotio ChepieWè Martiri Paletmitadirche così 
* *riferifcono le iftorir Palermitane, oltre la co* 
icttoràjche rfi ciò fi caua dai Paffionarij de\SS. 
• che fi coTecuanò ; ii? Vaticano* rn S.Maria Mag- 
giore, & hi S: Maria in Trafteuerc. 

■ . • . • • - Kit 



64 ' Dt*SS. Mumiltani 

Rifpofta alle Norizic, che fi defiderano 
da Souana circa rinucntionc del Cor- 
po di S. Mamiliano Vcfcouo 
di Palermo. 

$.8. A I prime Capitolo fìrifponde 5 che il Cane ci- 
X \ Ucr erogato dell' Infirumeto mudato con la S. 
Reliquia al Ser. S.Prtncipe Mattiate per comanda- 
mento del Sereni/. Gran Duca Padrone* fi chiama-* 
Gio: Batti/la Maggiolini di Scanzano Diocefi di So- 
uanoyNotaro Apoflolico* Cancelliere della Corte BpU 
/copale .1 teftimony cbiamati/ono parte Cleriche par- 
te Laici \ cioè il R* P. Domenico Vitozzanu & il R* 
P. Lorenzo Smeraldi Canonici della Catedrale di 
Sottana* il primo è morto it giorni addietro per mez- 
zo di due arckibufatc : dtìli laici ii primo è il Signor 
Nicolò Bandinelli nobile Senefe , che età flato l'anno 
antecedente Capitano di Giuriti a in Souana, , il fe- 
condo è il T enente Pa tritio P atriti/ , e P Alfiere te- 
dio/uo figlio Cittadini Souanrfit Ò* il terzo Gioì Sa- 
lindi Cittadino Sene/e , che era flato Vanno antece- 
dente Gon/aloniero della Community > e gode la Cit- 
tadinanza* 

Al fecondo fi 'dice > che il Curato nuouo procuran- 
do ritrovare 3 e rimettere in luogo decente/uori della 
Sagreflia fQlio/anto deU' 'infermi , che dall' Ante f e/- 

/ort/uoi era flato tenuto nella cajja de Par amen ti>of. 

ferMÒ'.cbc dietro l' Aitar magiore vi era vna fenefircl* 
L /errata con legno } munito di vnpeftietto 5 dalla—» 
quale fi riguarda 5 per un /patio vguaU alla gran- 
dezza della cajja del S. Corpo, con/orme alla narra- 
tiua dell' Iflrumento , alla menfa del? Altare > diui/a 
dal detto /patio con vna ferrata , grande quanto la 

ta- 
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flifolutione Hi/lorica Parte II. 6$ 
fattola dellefegrete->dalla quale fi rimlraua la caffet- 
fina delle S. Reliquie > chef te rimofja dàll y Anteceffo- 
re Vefcouo * come fi afferifee * e dal moderno fiflima- 
ua futa per la veneratane di dette S. Reliquie ri- 
rnojjc , e ripqfie in Duomo : in quefio punto il Curato 
fu detto toccò il fondo di detto fiati* , e f emendo , che 
era di tauola > che rimbombaua per la vacuità della 
taffettà » fi ante V ordine di cercarfi it $. Corpo del 
Santo •> fi forzi aprire detta coffa con rimuouere la~+ 
prima tauola murata 5 è con/chiodare il couerchio > 
che flaua fifjo su la caffa murata nel fondamento del* 
V Altare maggiore,conferme la narr attua deWlnfiru* 
mento mandato. • • 

Al terzo fi afferifee effer il corpo intiero % eccetto il 
Cranio > che non fi vtdde 5 poiché volendo il Vefcouo 
ricotto/cere il S.Corpo , non bebbe altro in man* dell» 
teff a 5 che Voffatura della narice > Ò* occhi 5 e con l ce- 
rne defima toccò molti infermi > che concorreuano alla 
nouità del fuc ceffo \ ne fi puoi dubitare -> che non fia^ 
tutto il corpo , perche fe bene la e affetta è brieue , fi- 
no però fiate pofie le membra con d flint ione tale, che 
le braccia fono projfìme alla tefia , e le gambe difet- 
tò 5 c m la lamina di piombo per terminarla :il rima- 
nente dell 1 o/Jà tur 'a è mefcolata con drappi ue echi pa- 
uonazzh quafi % inceneriti \ che fi crede fuffero i para- 
menti y con che flaua fepolto >> &> effen do flato rìptfto 
in quei fondamento* fu inuolto in vèti bianchi difet4% 
che ancora fi conferuano ; & alprefenteil medefimo 
Vefcouo vi bà di fuo aggiunto vn drappo turchino 
doppio con merletti d'argento, auanti, chefiriferraf- 
selacafa. " - ' * 

Al quarto rifpondo non tróUarft in Souana ferita 
tura concludente quello/* defidera , perche per gli ac- 
cidenti delle guerre 3 e mortalità quafi di tutti gfha- 

\ Hi 



$6 De'SS.Mami/iani 
hfatori > è andata mah ogni memoria delle Cancel- 
lerie, < non vi fi tr onano., che fcritturt ài. negvtij tno- 
derni . Leggati fero nella Topografia in fylarcyioio- 
giura Romanum del P. Ferrari citate le Tauole So- 
uanefiì Jpec.ialmente nella parola, Suana > dotte dice : 
c* cab. fi*ckSuaucf^*s*Maii £r cgiKij V iipl\ 

Corpus Salerai., - v . • * < * , 

|{t Stpcerab- MatniUaous ^pir^l^nocm. 

/* pltre ti mede/imo autore nel. QataUgo generale* 
ex varijs MartyrplQgijs % Calendàrijs * & Tabulis 
Collctto i . >.\.\v 

XVII^aJcnflX>&ob. dic^5 r Scptcm^as 
Suana? inThufcia S* Mamiliani Epifqopi Panot> 
mitani &c.« ^flpo V annotatane nella parola. Suana?> 
che la Maman Ciuicas EpifcopaLis Hctruri* anti- 
qua^ con. quel ebefiegue ramosa da Tolomeo* e da} 
Plinio * come appo ilmcdtfijmifiggiu%e : Mamiliani 
Epifcopi » &c* ex Tab., EcckSuanen* in qua cor* 
£US Ulius reiigiosè aflirruacuc» citando il Baronia 
in not-ad Marty rol. i o^Nauctnbr is.Dc l che fipfwl* 
intendere * che Sonasi* hauejfi leJurTauole : ma co * 
mefic detto dalle ingiurie dt y tempi tr antan \date:,ho>« 
ta fi regola con le Tauòle della Metropoli tana * a* 
topcitftcr tuffai* Prawncia.. 
" .^Al quinto r fiondo mn tronarfi/crittura * ò traaj r 
cfcvijìanoìafiri corpi Santi* ne ch& ni filano* 
morti* filo neUx Qafedrale ficonjerua con gran <ye~ 
neratione in argentava braccio di S* Gregm<hVlU 
Papa > fondatore del Vc/cQuado* e Cittadino Soua- 
juje * donato- alla medefiw* Catcdr ale dalla b. m* 
delgi* Cardinale Ri chi , che fu Vcfiouo di$ouana^-> 
dipoi Arxiuefiouo di Sin/* attempo di F 'P. Partkr* 
Dice il volgo y cbe. I* Ifilani del GJgfio ajjenfcono > 
pretendono * c te ^miUanofia morto m quell'I* 

* * f fila 
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Bifolutione Hi/lorica Pdkte I/. 67 
Jola->e diipo tra/portato ; maqui s 'àfpe ita più fede- 
le r datane ,fe fi potrà batterti • 

Ai fjlo rifondo della fondatine non *vi tffère me- 
moria >> perche è antichi film* auanti li teynpi Calami- 
tofiidella confegrationefi vedono ifegniyefi celebrala 
fefla di MarzoUn detta Cbicfawi è wna Indulgenza 
perpetua * conccffa ytfottojhritta da iiQar ditali al 
tempo di Papa Innocenzo ri li. Ctbk k ^ 

Al fettimo rijpondo la ChieSa t funata ricino lej 
mura della Città j fotto ftiàli v i fimo mohijjìm* 
grotte 3 alcune delle quali Jcruìuano alV aéticbiper 
colombare , ma htggi per mancanza d'habitaton fo- 
no del tutto d i/erte 3 1 fatte rcfagio dì beftiè 5 e circa 
il bagno , che fi cerca puoVcffcr che cifrfje , perche la 
Città è circondata da tre fiumi cclU , v torrenti , vr.o 
detto la Fahgtfd > ilfecwdo la Cale/ina-, e il terzo la 
Vicciùtivay che tvttvmtUom rttlla Fiore, deue il Vc- 
fccuo ha ìus per qualche miglio dipefeare* à Se mede- 
fino rifar uato •> perche produce la Trotta : Sefbrfc^, 
non diri arno, ihefia il bagno di Saturnia lontano da 
Scuatia 7. miglia, gioueucle all'infermità dflfigj}t>> 
C c. e di qucflo intendano le citate memorie. 

AWottauonfpondo efftr l'Vrna , ò Pilo di Pietra 
tinericia ,* nel coperchio della quale ci è feditala 
%ura di Vefcoùo morto 5* nella fronte pende vita ta^ 
uvletta n. cito antica 5 dotte ftà fritto .Hit frcijtrie- 
feit Corpus S.M emiliani Panormitahi Epìfcópi/' 

Al nono rif ondo la lamina ritrovata al piede dei 
Santo e Urga , e longa qun$ me Zzo foglio ordinario^ 
co) forme alla mifura mandata con la S. Reliquia a 
S. A.$.&è di piombo f colpito da rena \ cht hauendo 
ceduto menire cadeua liquefatto ^ fi cono fc è bauer 
perdute alcune lettere la loro firma , come accenna* 
no quelli fpatif intermedi) S e per eferemal'imprefe, 

1 2 ma- 
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*8 Df.iS. MatoMani 

gaiamente fi *leggeuano: Alla prima particola ri/fon- 
dono alcum. virturfi > co* quali fi è dfcorfo di quefioL^ 
. I nuen tiene public a alla Città di Siena > che qutii fi- 
gura auanti al disienti : fi* abbrcuiatura antica > 
che vaglia per vno relztiuoy quod > e faccia quefto 
fetifoiquod disiefta ni ole altieri die i6,Iunij 1490» 
futt in 11 e ne unì : e pai la conne filone da figurata , per 
la pofpofitione della congiuntiùai e dicendo fefto , & 
tempore^ ilfetfo : & refto tempore» afjercndo/i , 
f be queji l a figura Jl >fia una T. antica mutila alla*» 
dcjlra per la predetta ragione.Còfccrato primo ai- 
tarli Hieronymo Scotto fcpifeopo Suaneti. dee» 
e che non deue dire in altra maniera ; verificandofi > 
tome bene fi nota , che di quell'anno era tefeouo Gì- 
Talamo Scotti nobile Sene/e ; ma per la replicata ra~ 
glene fi trouino corrotte le lettere^ che come fi è detta* 
con grand 1 attentionc > e difficultà furono meffe infie- 
me da buon occhio. 

Al decima ri/pondo^ che non vi è alcuna memoria'» 
e la Catedrale è difabrica antichiffima > come fi ve» 
de dalle fcolturc de* capitelli delle colonne* ebeforma- 
no tre nauate. 

AlTvndeàmo ri/pondo le Reliquie leuate dalla fe- 
ttejirella di S. Ma mi li ano 5 e traslate alla Catedra- 
le non fono altrimente quattro corph ma pezzetti di 
Vane Reliquie » affai minuti > dalli quali pendeua no 
folizzeite con li nomi > che bora fono caduti > e refi ai 
incerto il nome di quelle \ non fi troua però alcuno di 
quelli eitathche fono deferitti dalV iflante . La mag 
g ore di quelle reliquie è vn nodo d'vn /lineo •> & ire 
tutto non fono tante > che non fi flringejfero in un pu- 
gno : ciò fece vedere il moderno Vefouo > che le hd 
feopette per ritrattare la Reliquia di 5. Al affiliane 
per comandamento dell'Acche afferma doue: (i ma- 

a. .ve 
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TLifolafio ne H ijforica Verte li. (>y 
dare al Viceré di Sicilia in Palermo. 
. JV. B. E. S. 

Terza lettera al mcdefioio Monfig.Landucci. 

llluflrfs. e Re uerendifs. Monfig. Sig. 
e Pat. OJjiruandfs. 

$. 9. T "TAuendo fatto flima del comandamento 
JL 1 di V. b.ULd quel fegno > che porta il 

debito della mia Jeruitù , non quietai nella rifpojla > 

the diedi alla medesima circa li capi concernenti l 9 

inuentione di S. Mamtltano > che fi cotjerua in que- 

Jla Città > ma fpedìj buomo à poffa à Talamone ad* 

vna per/ina principale > nefrite y ed intelligente ■> ac-> 

■ ciò v ole jf e procurarmi dall' \fl * del Gigliola da qual- 

fisia altro luogo-, the bauejfe giudicato dpropo/itOy 
quelle notiti e , ò r eia tieni > che potejfero pienamente 

Jodisfarel' inftanze del f ugge tto y che le cbiefe Vinte*- 
cefftone , e maggiormente dichiarare à V. S. I. l'effi- 
cacia della mia vjjlruanza 5 che de fiderò auualorar- 
li • Mi rjponde dunque in quefla maniera: ìUufirifu 
e Reuerendi/i.Sig. &c. guanto hò potuto raccoglie- 
re da i fitti di S. Ma mi II no nclt \fila di Monte* 
Cbrijloi vna volta detta Dianum, è Artemisia , rc- 
fierà VS. /erutta rimirarlo in qutjlo foglio ; e benché 
da molti dell' ÌJòla del Giglio , e da queir ifleffo Arci- 
prete •> come da ah ri tlbigini mifiain vari/ modi 
flato raccontato il fatto , quefto però mi è par/o il più 
probabile^ e ver ifimile. Signoreggi a ua Vlfola di Aio- 
te C bri/lo vnfienjffprio Drago •> che con la Jlragge di 
tutti quei marinari > 0 paffagg.en 1 che ò non Confa- 
feuoti di cosi peflìfero habi tutore 5 ò forzati dai ven- 
tile dall'onde à qucWlfda peruemuano , ogni giorno 

fi re 7J- 
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70 De' SS. Marnili ani 

fin ndaua più formidabile . La public a fama di ciòy $ 
la propria pietà di S. Mamiliatto Arciuefcouo di Pa- 
lermo lo fecero rifoluerc à lafciar la propria refiden- 
za .e portar/i nuouo Gì afone alla liberatione di quel- 
/' IJola. I marinari del fuo V afe elio non con fpeuoli 
dell' intentime del Santo** altrettanto certi de t da- 
tti > che ballerebbero patito ,/<? all' \fola fi f afferò ateo- 
flati procurarono veleggiare ben lungi , ma refi dal 
Santo ifth abili alla naurgatitne con*vnprcfutidifJìnw 
f olino -, fu da effo ac co/iato il v afe elio così vicino ali* 
Jfula%< Vara impof/ibile a i marinari di già ri/ùeglfaéi- 
fi allovtanarlo\onde piangendo amarifjfmametc illo- 
ro fiero de/tino, furono dal Santo rimprouerati di po- 
ca fede verfo il loro Dio , ed ef urtati à non temere 
mentre *gli afjolut amente fipromeUeaa trucidare ti 
Dragone ifattcfi dunque mettere in terra ed battel- 
lo > venne colf erpente al cimento >> t C ammazzò * e 
/i vedono am b'oggi le pedate del Santo > che in alcu- 
mi luoghi feofe e/i , * f*jfi bianchi* non potendo/i kuma- 
rtamente fermare il pie > cede ilfajjò , t ne conjerua 
tuttauia h forma delle pedate . bt ritirò dipoi all'I - 
Jota del Giglio , in vii picciolo habituro fuor della ter» 
ra * ma ftimatofi trcfpo degnamente trattato da-, 
quelli b abitanti ritornò à Monte Cbrflo ; e nella ca- 
verna fteffa del Dragone erefjc vn picciolo Altare > e 
iuifi flette fino alla morte • Quella baueafiprewfla y 
e fignificatala à i GigUfi le dijje 5 che quando vedef- 
jtro nel tale mefe njpltdere fpra il più alto del M o- 
te tre lumi > andajfero à leuarne il fuo corpo . Quefla 
fama > e per la folita loquacità de'Gtglefi , ò come effi 
dicono ) per e/fere in quel tempo alcuni di loro impa- 
rentati con li tlb ginii fi comunicò anche à quefii » 
<he più oculati al? apparatone de i lumi immediata- 
mente fi por tarano à rapirlo > ma per più forze ebe^ 
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Rfolutionc H fiorici Parte II. 7 r 
vfajfero , mn poterono mai Iettarlo da terra : ondr± 
Jraccbi fi me/èro attorno al S, Corpo à dormire . Ar- 
mar ano in qtufio mentre i GJglcji, e trottati $ \au- 
uerfarìf tmmerfi nel fimo ^quietamele fe la por tarane 
alla barca, e fatando vela dirizzavano il camino aU 
1$ loro IfoU ^Sideflarono VElbdgini , e non. veduto ri 
corpo* ma la barca r chefe ne- andana? fi portano, al la 
kro^fatta forza di velle remi {Murarono di arri» 
uare la nemica figge quefi l a, ne prima è arriuata dal- 
l'altra > che non hautfit al Giglio prefa terra , in va 
lupgo * che da quel tempo in qui e fiato poifempre^ 
chiamato la Cala,Elbigina ; vengono ini alle mani , 
ne fi d fiacca la zuffa * cb* li ììlbtgini. non difiaccsj- 
sero.nel tirare il corpo del Santo un braccio da ej]j 
& all' £i(? afe lo por tiferò . Ripongono i Gigli fi il re- 
flange n k el Romitorio* doue in vita habito, ma vedu- 
tqfida vna vecchia vna natte invifime^ebe V acqua. 
gXaJiauAlafaccia\ al Santo* e dettolo la matini.va* 
no inprocefjwnt ' 5 feoprono il corpo^ trouono la verità* 
e con: infiniti Jlenti 9 e fatiche portane il corpo ntllaj* 
Metropoli dentro la. Terra » dando bene chiari fegni 
il. Santo* di andar ui male volentieri . Vengono i T tir- 
chi fatto ti cenando M Barbar,o/fa> prendano tifila* 
.;^P<ift*bandicr* dì ricatto, in torto Ercole. , vendo- 
no il Corpo, dck Santo ad alcuni SaUonefi^ à come è 
pm proprio-M Vefiouo di Somna r . cbt « dousua in—» 
quel kempo ritrovar e iui iti vi/ita. E quefio e quanta 
kì potuta càuare. mqwfta Efiate da quelli anziani,, 
cconfeglieri piùantihi di Giglio. CircaÀi mir ali 
ne dicono^ molti . Primo che il Santo- auanti di ej)ir 
portato dentrthdifefs multe volte la Terra da i Tur- 
ahi, vìfte/icbiat*me{*e4i q.ucfli girar le muraglie» 
e 4 fenderle f opra vnkt*m*> c fera ce defl riero . Che 
ftana*, la grotta del Santo (« ciò infinte volle L'ho ip 

Vi- 
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inte/o dire da mio Padre > flato là à caccia? & hoggì 
fono ancora qui alcuni 7 che /eco andauano > che lo 
ccnfermano) al pari di altre 3 quefiefotw di continuo 
h abitate da capre Jèluaggie, eòe infinite ne fono nell* 
Jjola •> e imbrattate ; quella del Sante intatta illefa-% 
tic Jtgnata ne anco da vn filo piede d* animale, non—» 
the da Jierco ; e pure è piena di acqua così chiara , e 
limpida > che neW entrami raffembr a più tojlv un la- 
Jlrkato di bianchi/fimo marmo y che fonte d'acqua ; 
Eni 'r ano in effa nelle piogge torrenti bene grandi, che 
da i menti? e valli fuperiori di/tendono, ma per qua» 
tità, e turbi da > che ve ne cali, nefimuoue nel moto* 
tic fi conturba nella chiarezza • lÀftroppiati > i le- 
pro/i , e pieni di doglie > che in ejja fono entrati > Ó* 
vji itone liberi , fe ne annouerano fin'hoggi bene mol- 
ti . Vii Giouane tirando con un mofebetto ad vna-* 
capra «fi crepò , e diftaccogli quafi che affatto la ma- 
no dd braccio , prego % compagni che libagnaffero la, 
mano di queir acqua •> lo fecero , lauandogli anco il 
braccio , tutto abbruggiato , & immediatamente li 
cefo il dolere-) eia mano fi riunì* Vna donna nonvo* 
ledo dare vn poco dell'acqua detta ad altra inferma-, 
come figliano fare neW Ifola del Giglio , negando ha- 
uerne, & ajfeutr antemente dicendo efier tutto-kg** 
fi infermò , e volendo della medefima per fe fi effa va- 
ler/? , trouò che da dvueroje n'era andata . La mo- 
glie di quel Qerufico Pannopaffato haueua tenuta tri 
giorni la creatura morta in corpo , & ellaftauaper 
feguirla •> quando vdite le campane della Chicfa toc- 
care à meffa folletme , e addimandando •> cbefvjji, li 
fu rifpofio eJJ'er lafefia di S. Marnili ano , che la fan- 
no a III 1 5. di Settembre , & effa inuocato il Santo > 
immediatamente buttò fuori la creatura fenza pati* 
mento , ò dolore alcuno > &c* 
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Rifolutione Hi/lorica Parte li. ni 
Siegue lamico y € tronco la lettera bruendo f refi 
quello y cbcfààpropofitopcrV.S.I.àfauQrire quelli 
Sigimi t tèe intercedono per il Virtuofo , qu aie cre- 
do chef! chiama Prete Domenico Honorio Caramel- 
la Palermitano , Sacerdote , Dottore T eologo , c </• 
sai intelligente nella Sacra Scrittura-, fiicfijì .inuma- 
nità ,poe//j , &c. & al prefentefi trota fiare in cafa 
del Sig. Pignatelli, e che b ibbia penderò fjre qualche 
bello encomio à queflo noftro Santo > con occa/ionc^, , 
che da me è fiato ritrouato ( doppo che era dfperata 
la credenza ) per ordine del Ser. Gran Duca , che è 
fiato pregato dalT Arciuefcouo moderno di Palermo 
V. Rè di Sicilia , volere procurare da me vna S-Re- 
li qui a di detto >>antOy come de fatto è /lata man- 
data con conjenfo di quefia Communità, & in modi- 
ca quantità, ejfendofileuato vn focile, che adeflo in- 
tendo dal Ser. Sig. Principe Mattias , conflruar/t 
anco nella Cappella della Ser. Gran Vucheffa cou mol- 
ta veneratone . lo bau endo maneggiate quefie S. 
Offa , e S. Reliquie , nslgiorno che foeemo fotta per l y 
Inuentionehò recuperato la fallite al braccio defiro , 
che trauagliato da acerhiffime doglie per due anni 
continui , mi fi rende ua inbabile alle fan t ioni > e mi 
tormetaua tanto , che hauendo quafi perduto il fon - 
no affatto •> confumando la notte in lamenti , paifaua 
fuffe per abbreui armi anco la vita : Con l'Ini crespo • 
ne di queflo Santo , e con vnpoco di medicina prc/'a 
in Siena , boggi fono libero, e Spedito à Jlruire à K.S. 
I//. alia quxle offerendo quel di più eh: vagli a, fi de- 
noti [fina riuerenzaye le b. L m* Di Sonata 2 5. Ot- 
tobre 1659. 

Di y*S. \Uufirifs. e Rcuerindfs. 

Dcuotifs.Humilfo & QbligAtfo.Seruid.vcro 
Girolamo Borgbe/iVcfc. di Svana* . , 
K Sta- 



Status lice IqCìx Sancii ManvìliaJdki r ^tw- 
in C untate 5uanenfi< \i% f t*»? 

$. i o. T7 A r immemor abili fuìt in pub. furo dui tatii 
rY $u*ncì?/ù Exclefia Curata fkbdeuoticnc 
Sancii Mamiliani y ei dengue annexnw Ho/pitale^ 
Ptregrinorum emus tcctcfitilongitudoAQ. latitudo 
vero 1 2. péijjaum conjlrucìa > &ineius capite jì Ita- 
re Maius pe/itmn curri tribui aiijs in cadem, Jùfer- 
què mtnjarn ciujdem jW sieri s Leo Ice ni) cottoci: 
quadarn mai ri crea csffu Ungiiuchnu Jxptem 5 alti' 
t udirti s trium paìrrcrurm Jvfercftiè eius tegumento 
Jculptura marnare* S. Ma nuli, ni cum Yont ficaia 
bus in aumenti s p&yùa <vcncrat:wit cavfa, vndifktL* 
piti urli d( potiti Lcus crnalus et.am evi fere eiùjcìern 
tsatf* / p.irte «ir.te mferiptio kis ver bis ni armivi 

Hic iacee CoTpus>S*Mani;liani Panliormcnfis 
A re lìic in icori, à tergo c'hfde Alt eiris vt-ijus CberU 
tlì quidam fincfirula intra quarn i/que ad genera- 
hm h/itsiuturn ll'.ujìrfs. i \ l pije.pj de Ceruirtis 
de anno^ 6)2. ictitnb~tur qi4dum c. jjula Ignea , 
niL dà njtì u« ta iti Ja cr.. rio C a t he di\. tu t. ut ni ; fis ere 
or dine ciuf iem Jtiujì riju ò' m e.idt >n jcrual c mar 
Cinerei e\ujclem 5. MarniJiani cum eius irjcriftiórit 
Jìc cantante : Ceneri del Corpo diS« Mamiliano; 

Vitra diuerfas SS» Ke!;qa:as . Qu*e quidem Cineres 
fai r& attuo quolibct oc&cJSone Jcjljtittatii eiufdi m~> 
^4 neh pcr^ ^cer ditterà ce ebrantem intcr mijj Alie- 
ni a preconi zabantur Pepalo ajianti vineraiiomi 
e a afa •> vt ex iftis V .Jì: atunum. \ . ; .. 

fcjhuitas S r MamiUam celebrai ur 15^ Al enfi s 
Sepumbris. y&JaÀra cixjdtm Ecclc/ra t o. Mi ri ij > 

*\ ut 



R/olutwne Hi/lorica Parte !/. 7 5 
vt ex notula unerum dicl<e fccchfa. v . 

* .aATot or/*/ memoria aliqua, ne da n f ./>; J/£/£.f /; 
eiu/dem. Sacri Corpons, ne dum etiam^Jìx Zcchjrt 
conjlruclionem 5 fotff verum quo d ex .ìjpsclu, piff.t* 
ris •> Altaribus > & modello pr tedici js Eccleftx colLgi- 
turip/amantiquitusfuij/ecoftruclam» 

De anno 1490.^ Natiuitate die vero \ 5 . Mentis 
Iulif/ub Xnnocentio fai. record. Papa OcÌjuq unno 0. 
perpetui j futuri s temporibus fuit conce]] a dierum ceti- 
tum Indulgenza deiniuntlis ptniten.Jub quibu/dam 
certis diebus > inter quos /aera eiu/dem EccUfia > i>t 
ex bulla Apffiolica in /aerar io au/dem EccleJtAap- 
fep/a. 

Diffus Mamilianus Aduocatus Ciuitatis fradi- 
ci* alias /uit cotìftitutus 5 O'prttjtntia 'ventratur. 
Et bac J'unt que ad bue vigent. 

Eftraeta dal breuc compendio della vita del 
Gloriofifsimo Martire S. MamUia.no, Cittadino, 
& Arciuefcouo di Palermo compofto dal Signor 
D. Franccfco Colnago , c fiammato in Palermo 
del 1658. à car. 50. e 5 1. 

Paflfionario del Codice Vaticano. 

* '* ■ * 

Codex Vaticanus fignatus /oris nu. 1192. 

§. Et. /*"ìVm per vniuerfam Prpuinciam verbc- * Sjìl <r of 

X^j rarenc Carnificcs Scós.* In il'is die- 0T \ 
busplebs Dei conturbata eft à Regibus implo- 
simi*. . ' - . « "intt/ictlo. 

Dchinc intiec*fco*tempore pijfllmus Confanti- , b „. 
nus accepit impcrium romanorum , qui primus c r ' tdHkf ' 
princeps Xpianus * fuit, & exinciè tranquilla™ 'omnia. 
fecit plebcm Xpioaorupi , & oraia * tempia- 

K 2 & 
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i6 £c'àS. Marnili*. ni 

pia *k ydola comminui iullìc > & fub fuo Domi* 
*W. natii arriana j & fabeliiana hatrefis dampnata c. * 

* p**\*pt*' Igitur pccpto^eius ex orni * tra* militcs & carni- 
•/nrf. ficcsromam funt rcgrefli, & paccm cum Xpi- 

* omum. anis habuerunt . Et mox per ocm* galliam . Ad- 

am. Africani . Indiamque • per circuitum vfquo 
in Hicrufolymam fama irta crcuit . Eodcm tem- 
pore dum fama haec ccpit crcfcerc . Aurelianus 
* t>.« f'ffuu pfccìus * Panormio pcrfccucioncm À'pianis * 
! , infcrcbat.ln qua Ciuitatc crat Epilcopus Mamili- 
x/ f l U anus nomine Vir Xanifsimus * ex nobili genero 

* ^J*. natws 3 qui occultè pdicabat * poplum* , & dum 
•prxdi'abjt. mclhflra tius audiebant verba libentius cucrte- 
l%g£ 9g9m bantur'.Q2?dam uo* die difcipli* beati Marni- 

fannl*' l ,;ì,M p<Tic-xtrurt ad quoddam Palatium Aureli - 

* ve~ò ni prefc&j ì vt aiiq lam pcrfccucioncm inrélligc- 

* djoputì. rcnt.& dum pcncs palatium ppiiiquarcnt* fpccio- 
l y**r< . fifsiraa Virgo fiiia Aurcliani nomine Nimplia. Vf- 

deus cos rogn )u t quod cent * Xpiam * > obuia- 
liit eis cum augna fefhu.if ione* & introduxit cos 
occu'cd in p. 1 cium* & in fuis cnbicuìis. cum orn- 
ili diligenti a cos abfcondit . Tcncbat autem in 

* ( }y rì fì 0 fui pccìoris armariolo abfconditum quod aS aJijs 
•fidati.' Xpianis audierat de Xpo * . quo modo ad ce- 
narti cum difcipulis icdkS & furgens dum cóme- 
diilet ìllon m lauit pedes tfitquc* lit.tcuminibus* 

* tnfitque. & occulte indicauit anelile fux 5 vt cum oi* fedi* 
*omm nationc adduccret aquam& pclucm & linteami- 

* cbr'in Hm ' Mox vt tx&nm cft , tunc Virgo cccidit ad pc- 

* vtjìrrs. des Scorimi* quos inclasfcrat j & cum lacrimis 

* Partii. dixit. l 5 rccor vos famuli Xpi * me indignami 

* lr f* s c ^ rt ' permitrite vros* pedes lauarc . Ad lisce Sci* cura 
y, * J * iacrimis dixcriKit* Dominuslbs Xps * qui ape- 

ruit 
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Rifolutìone HtJtorUa Parte ti. T7 
ruit oailos ccci nati digtictur oculos cui cor- *t**cipere. 
dis aperire * vt valcas ca pcipc * , per qu* 
faluatur ?.nima à peccatis. Hate aù t* Virgo NinV * ter fi t [ 
pha audicns cirius lau * pedes corum , & tfit * 
linteaminibus, & attulit ciburm cditquc orni cis. 

Poft completimi autem cibum ponens Virgo, 
gcnua Tua in t£ram * curii lacrimi* air. O Viri * terram. 
Sci * docete nos viam Ventati* * vt petHrram* \ , 
docìrinam valearous cognofeerd '■ Dnm Ihiru» 

„ - M - . n - ,jc \m »•! Domini hl* 

Xpm * > oc magiftrum vrum* Matxiilianunu . Ufuwkibrh 

Tunc ili ì . Si cieJidcris in Xpm Ihm * > nos 

indicamus cibi per qucnv'porcris Chriftum €Ò-* * 

gnofcerc . Beata NànpÈta 4* libenti&imè c^! 

do.. Scd peto vt cito nfe'&afitfect&rAtòflt* 

illi . Dmiittc nos prius ire ad Mafai'li'amjtft E- *Epiftopim. 

pm * vt ci de tua fallite nuntienius . Bcata^ 

Nimpha 1*. Wccor vos , vt falrinvvnus ex^obis 

li i c remaneatr >• w rln&iiiuio' fiil*n/ojDb 

Qih dixenvnt . El ge vrumteu nò©*, *t Sc'JlIft ^noùhll * 
ciftìì -'feftin.ntione luairiaic lice Vfidat -Efé f v t fyftvp». 
Virgo H Ita diligo vni m , vt alium : pctò \fc ^ « 
dc(id(rii.m mcim citius adimpleatis • Tunc y- 
lujs ex ijs .Gbbttldcus nemmoprex * ad Epw , & 
-cmr.es ■* rei v urr-turn ei irdtofuir. Bcatus vó Ma* * vero™'' m 
miliacrus hcc audiens drx. Dnc Uni Xpe<* qui ♦ Dixit'Vmì- 
de iapidibau cstcitafti ferii Abrahc>aptripe digne* n ^ e fi* cbri- 
vis corde * atejuc mtem * huius Virginis vfque- Jl*^ 
duni ppcrabo* ad eam ; & fine mora ad pala* * C otv' * 
cium vbi Vii go mancbat : iam tardos poft occa^ ritti tftti»^ 
funi Solis . incipiente no&c. quafi irurtiuèJn pala* *F">pt**b+ 
tium ingreflus vbi erat Virgo ciiw muitfs verna* 
culi* cam inuenit . Ad hec duiti refpicerec Virgo 
cccidit ad pecìcs cius 3 & fupplici voce dtcebac . 
Bcne vcnias Mcdice aiiiiiTiarunji» jt^^ortim*;! * corpoim. 

Ego 
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* Sanctus. Ego femper defideraui facicm tuanj vidcrc, Scs * 

Mamilianus ffe Ego defideri.um *uum in tejconv 
, petenter afpicio* Ci vis crede in Dhm lhmX\ ih. 
*/u/fr Bcatiffima Nimpha^i Rogo eepac* ve me> & om- 
**ttrn). W vernacuios>qui mecum fune * facias partici- 
pes cene * vice. . ;l : 
Tunc Beatiis Eps catctkzaujt * eo$ cum beata 
^cj^ff^y- Mimpha > & ac.cept* a^a benedir* &itfgtiz f iuic 
«ii-. - eoscum bcaca.Nimpha>Viros cum puc4Jis nume- 

* Dr* roflccceiico* yCumquc in Di * Iaudibu$ pcrtfftc- 

* Jtl*el%t ree . non mulfgm poft canini baptilmu in, ÀngJs 
Domìni. Duì*àu cpdciii ^ubiCMlQ,apparuic> 5c.coroiiaiii Ju-- 

t>m- per capud beadflìnjp ihlimpVe pofuit Hoc ajk 
•oSic*/*. 0l »sf qui incubilo * eraix cum vidjifsnc» quaG 
'ffrrfc, # c * v/>0 ore dixcrilwc . Già* cibi Xpc , gli cibi rex 
*immenfe. inmfe*>.te toudamus , te bcnediciinus > qui dir 

* nohu ' gnjitus.es pe*bapr:fhvjin Mamiliamun n 5b often- 
•sS^otT* c Anglin*tuum Sem ctiam nri ajriacorenx eflfe- 

* EpìfcopL* Auiii v. Dcpr^niui- te Epe Dei per Dnm Ihm * 
Dei per Do vt pateraciaS nobis qualem giara *ia regno cclefti 
minum le- confecuti funt Sci* . Beacus va* Mamilianus 

*z?orUm. ^P s d**** ^ c ^ uc videntur haberc palatium Sci», 

* confecuti. vbi vnictis Regis ecAi* fiUus é Dai Ihé Xpc * ex 
*S*n8ì: ortini lacere Iapidibus conftruófcjin vifibiiiaus in- 

* ' pe9 . 0, tus magis pretiofutn > fund jmeuca auc * videeuc 
*^+m" S ' ^ a ^ crc CK onichino > &.pcr circuicum paiatij ex 
* Sancii ài* latcrc amancino decoratur . Carbunculus.co- 
*éeterni. patius. ianuas paiatij cooperiunt quicuraque inc- 
^effùomriyf: rest * introdttci intèiaauaai palaci; sudiont can- 

jK/.' rica dulci/fiina cuinrmufioo Carmine .Ibi luminai» 

* tuta*. plufquain Solis refulgcat>ibi omnes florcs gi- 

* om*i. gnuntur cum odoribus multis r vndè v entoru ni-» 

mercntnr* £a ti odores vfque ad nares Scórum cQcurrunc 
,i .r. no * Ibi:»Brtyre$*oronati& purpaca induci. Ibi Vir- 
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Kfolutime UiA<*tc***r%* 11. 7» 
gmcs in th[a}amo.4iiP4miUa**' & 6btìUsiabcne **mttl*t: 
ex auro, ex ortu*j]fttcgc prudente* virgijtftrtoi ^JJJJJfi 
Hiarutn fulget vrSoianrèDnroVIbi Cbembit^ +/ ur l num .' 
per mcntes cantica- ili voce tonanti ance re- 'Epìfeopo. 
gem atnum * . Hec & hi>firoiJia dicentc Epó*. * immtafJLJ 
Beata Nimphacutn lacrimUaiuOjnriifa.Di* pt> ^JJÌa 
m*\ ò 2omfa*/'clenenri4r)i >Euni qui ctepduerò * »to52 » 
& ; cinei e .nafertur Ivcrno a4 CaUcam gJam* ^crdtfr 
cis.Hcu mecircutouajlatenae doitor.*fcx orai par> 
te - cui fcruiui . cui credidi* cur ab iofantia mca-i Usi 'còri* 
non agnoui regnai sei cftcw Dfltìilbm Xpm * fub jtum. 
cuiusriurc oi^tsftiweirturac^inibor^t^iVilibaliun^ * ornai/.* < - 
&'finulfibiliiuB . Afc^Bps tifg&ri :r r« jv . * ili iv * 
• li Noh rociùetc feto qlua ^qtiid eonragij in* 23?** 
paterno ccmnu(ìfìi 5 in rcgcneTaróucaquar Ja- • • 

ih tv r. Tu ne qui -.Ari aoerairt J J aga»iH:prfj tetani n&- » v 

èie hi ródicritcsu ni if.jxi iwkjJoniijir.eiba Joqtti ./^T'** 
c&: Nrtó.iogarCiH p*. ijjfi 4<i«vfc)i^ YyU^hAi beai -^^W 
rrfi Kirf'piid vt baptifroi»? p< tcwstw&fcixip ùnm 
W» ùìni in ràddtn imaiw irora oohniresiatuafce«j 
qii ngemi . Ci mqi è v»ii) aUiwxMlTctiVciticxzbiHt 
ì ps bit ,iiatrc$ & fili; mei >*cropuaieft«>t,rf ucreaif „ - 
t'<\ hoipicìi4 ? nr.o.c»:i« l'icdjvaidefVOS^linowiicol *admoneo. 
K'X . cari*o.rxKÌ Unsdi*?NnfbumTgtìo 4 .Q^perf<> * Dominar 
I e? 3 uteri t ^ iqqc ut tìnto*, ruc ialuus#«t . ieatab 
Virgo 9? Vade in \ ce e > & cito retieitere ad grc> < 
geni, & fi r.os reiocafli ad caulas vide ne lupus, '* »• 
al>foi -beat aliqi à" cués** > : *o*<iiL * 

DeiiHlè olcuktis ci.rfli*qui ibi adcraiit^Xp^- ***** 
nis,abijt . Beatili" ira Nj irp.ha vf'que tnanePo- 
j>hn* -Dei sii mcmifrV- & e liti eis'Domintm;de- * Toptiàm* 
pi arcata e* «. ira cica AireJianué cum ni u hi- * ty**** 1 * 
t udire Prgancnm inane afri He ns in Palano irlr* *^ tTm , 
onircs vteauie igeiim ivtmn dixq*;ek Idrati**» 

Va- 
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*orì. 
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*> Al««ft M «milioni 
Vadcpaclficc vfqùaaktfiliam meam , quia amo*: 
r#)angueo. indica ci' vt veniat ad me Camquc 
peruèniflit Nunato ad beatam Nimpham aie. Ca- 
ro > & fanguis non me diligere videtur > quia lia- 
béomeliorcm Parntm Dnm Icfum Chnfturru, 
qóV beati ffimus Mamiliauu» Epilcopus predicar, 
e Arcnigrr dix * ♦ Be«hii* ora-es Xaui* fune. Sca 
Nimpha Ri. Si credideris in Xpm fiJium DI * qui 
crucifixus É* à ludjeis poteris cius efle miles. Ar- 
miger dix* Indicate mini per quem pofìTum illuui 
agnofeeré • Sca Nimpha ifc per aquam regeucra- 
tionis. Armigcr dixic • Ofleodite purificatore tri 
vrm * > vt me punficet . Scà Nimpha ifc indicaù* 
ci f bi Sc$ * Maoiilianus latitato • llico prex* il- 
lue* vidcnfque cum cecidit ad pedes eius. & 
dkauit ci de nomine Sce* Virginis Nimphe^Ad 
h*c refponfum dedit Epe*. Benedi&um fit nomé 
tuum Dne Ihu Xpc*, qui de nouello arbufto no- 
uutn fructum recipe* dignacus es. £c fìatim bap- 
tizauit cum edocens eum oént * fidei regularru • 
Dum autem longum fpc&aculum faceret Aure- 
lianus expe&ans Arntigerum fuum aie ad milices. 
Eaoiusad fiham mcam vt prò cerco videamas 

Iuarè non dimtfic nuntiam mcuai regredì ; Qiù 
um abirent vbi crac beata Nimpha predicans 
Populum*, ter ri tu s Aurelianus (iride bant * den- 
tibus dicens • Que e fi infania hec dulcitfima fina 
quod oms* ppharri* fatti cftis. Sca Nimpha Ref- 
pondit . Non prophani, (ed perfetti fumus Xpia- 
ni . Aurelianus' dix. 

Ec quid cft Xpc * . * ScaNimpha Jk Filius DI * 
viui>qui per Angclum nuntiatum* cft ex Virginc 
Maria, & de celis dignatus eft defecndere ad re- 
dtoiium * humanum gcnus . Aurelianus dix p • 

Vn- 



ftifclutionc Hifiorica Parte II. Si 
Vndc tanca fallacia oritur. Scà* Nimpha Jfc Non * Santi* 
é* fallacia fed ireritas . Aurclianus dixit . Quem • *fl 
laudas fc non potuic redimere & quomodo redé- 
tor eft hominum . Miror de te filia vfqucmodo 
fui Ai minus eloqucns 5 modo eloquentia tua aflu- 
ta videtur colligere verba • Sca* Nimpha refpó- * s an n a 
dit . Seducere me vis à Dno mó ihu Xpo * & à 'nomino meo 
MamilianoMagiftro mó*. Aurelianus dix*.Aiidi- . le f* cbfì fl° 
te militcs> & propinqui qua inremediabilis cru- 
ciatus? quis vnquam audiuit talia» vt tam puichra 
Virgo tanta dignitate fpóce vellet amiteere. Sca* * sanHa 
Nimpha rcfpondic . Non mini videtur hoc eé* * effe 
dignità? > aurum & argentum tuum > que tecum 
habcs 5 in gehenna te deb* punire, Aurelianus 4 debettt 
dixit . Dcficice plorando oculi mei , vt non vi- 
deam tantam pulcbricudinem periclìtamem. Sca 
. Nimpha & Pfricliratio noneft fed vita eterna, 
per quam agnofeam Dnm Ih in Xpm* & magnifi- • Dom'nS Jr- 
ccntiam eius • Tunc iratus Aurelianus cura Varo»- f un 
rechx*ad milites fuos Ite chius ad locum vbi *dixì* 
maleficusMamìlianus habitat cum omnibus di- 
icipuhsfuis) &djfcalciatispcdibus> & (ine in- 
dumento in cfpe&u* meo eum adducitc * Diktl-» * eonfpetiu 
aut*abiffeut Militcs roetuentes Aurcliani pra> * autem 
ceptum y venerunt vfque ad locum,vbi erat Mi* 
milianus Epe*, & irruerunt fupcr 5c5s> & verbc- * Ep'fiopu* 
rare cos ceperunt >& dtfculciatos » nudatofquo 
induimis* duxerunt ance prefeutiam Aurelran* * 'miuirentis 
pcnè ducentos homines. Ec eieuansoculos fuos 
Aurclianus vidic mulcitudinem Xpianorum , dt- 
xiequc ad milkes fuos- Et hii* omnes qu* feciim * hi 
vernimi Xpiani funt. Milices dixerunc vtiqucòc v ' 
ifti > & ali; plures . Aurelianus dix. * Veniat ante * àixìt 
meam pfentiam* Magus Mamtlianus, Cum auté * ttAfenth** 

L ad- 
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U De'SS. Marnili ani 

addu&us fuiiTcc , dixit ci Epe. Mamilianus . Cur 

* cir.fr>c8u i n cfpecìu* tuo me venire iuffifti . Aurelianus di- 
' «mt.ct xit. Quia hodic ira mea exardefeie in rc*& oms* 
^ tuos difcipulos in tormcntis deficcrc faciam.Ma- 
+ v£*tìLu mi '"nus Epe. refpó*. Non de momrancis tor- 

r . intis* mecuimus, fed de ernis * incendijs> & 

\i; / vris* doloribus conquafTamur. 

\ A nrclianus di** Prccor te Mamilianc , ve fi- 

curh'liamcaper refeducta é> ita per te ad pri- 
frinum fenfum reucrratur > & fimi lem meipcre- 
ftatem habebis. Mamilianus Epe. Rt. Porefìas tua 
nihiic* quia hodic é ,& cras defìciet» Tumihi 
promircis quod in potevate non habes . Beatili!* 

'dixit ma Nimpha dix.* Domine & Magifter Mamilia- 
nc rcfpicc fuper gregem que congregarti adXpm» 
& noli nefanda verba Aureliani aufcultare. Harc 

*T*rjefr0*9 audiens pfcc^lus* Aurelianus cuoi furore dix* ad 

* d:tìt militcs fuòs . ieuate Mamilianum in Eculeo, H 

* ovtret oms* difcipulos fuos cum toi ottis* matite. Qji 

* tormtnts ^um beatilTìmo Mamiiiano verbena ìnfcrrenc aie. 

* rimine le. Gratias ribi ago Dnc IhuXpcSquia cpulas,qua~s 
fu < hi/le f Cfn p Cr defideraui, modo fufeipio . Ec conuerfus 
'iixli ad bcatifsimam Nimpham dix*. O venerabili* 

Virgo difeant per re Virgines integrieatem fuam 
ubrìp.iim cuflodire. Cumque hec audirent Xpiani * Viri 
•enn s ne muliercs oms * dixcrunt . Noli nos defercre 

* TaurSan- Vàt Scc%fcd tecù mtmtaneis to'ihtis pariter fa- 
8e cias fife partic/pes>& ad regnù Dei pcucnire.Au- 

rtJianus Iure audiens magis>ac magisin tra exar- 
ik y & iuflìt Carnificibus > ve de -Xpiani* tnginta 
& quani«r capite truncar^ntur.Q^od cum fuifc 

* Ch fio set impktum , cuncìi ali) qui in Xw>* crani corro- 
borati , ita vtaiijdefiderabancpuiìiri . Cum Au- 
rcliauus vidilTct eos cum fUid (uà Le m Dei amo- 
re 
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Rifolutivne Hi/lorica Parte //. I ? 
re fixosriufTic beatiffimum Marni] ianum cum Bea- 
ta Nimpha in arcam caftodiam recrudi : & pi * - 
ccpit Miniftros * carceris>vt vfquc in viginti dics * m;»//?w 
sequecibus, ncque potus cis darctur. Et ira fc- 
cerumv Poft multos dics cum iam fame e*r, ino- */■*« » 
piata* dcfeciffcc Beata Nimpha,ita cum lacrimis 
dix.* Oro te Dnc Pàcvt depccris * Dnm:vt mit- 
tat nobis auxilium fuum. Mox vt orauit Epo ap- ter , >t de 
paruit Angls Dni dicS)*nolite triftari:ccce refee- prtcerh 

tio veftra per me vobis miffà c à uno Ihu Xpa. * 
* n w i • i vt ii j -i • *eft <t Domi** 

At Beata Virgo cxultans aicbat. Nulla dubitano Je j- H ebrìflo 

in me ce * videcur Epe * Dei* talis é Ds in Sctis * * effe 

fuis» vtmccognofccrc fecifti, qui in fe fpantes *Ep'*fcope - # 

non derel.nquct. Epe fi-* |£' * 

Confortare famuli Dci>quia dics nri* no clon- » Epìfcopus 

^abtintur. pctamus auxilium ab hoc nuntio Dei> refpondit 

vt vfquc ad hmma Apoftolorum PctrU & Pauii 

antenati difcelfum ppare* po'Timus. hoc peten- \ n ^\ um re 

tes*St impctrantcs Angls Dm* ab eis difparuit>& *\An°eiHt 

Itti cpulanccs in Xpo * contortati funt. Intere.^ Domini 

Aurelianus uufit legatos per vniuerf.tn Siciliani, \ chrìfl* 

vt vbicumquc Nobiles cent* Virgines, ad fc ve- * 

nirc compellercnt> qua? forfitau animum fili* fu* 

ad fuum animum reuocarcnt. Dum aut* venifset * Akttm 

Nobiles ctiam & ignobile* ante pfentiam Aure- 

lianU iuflit eas auro* & purpura indui,& carcere* * urterei* 

introire. 

Qua; oms* in carcerem paru*introducìa? clara 

voce dixerunt. O Domina, & Regina Nimpha^ * P mter 
cur deferis Parrcm, amicos, fjmilias. Parente*, 
ppinquos, aurum. & argentum, lertios, & Ancil- 

las, rogamus te vt damttas lune aihti ani,* & cfto * smeìitiam 
Dnacfcntiens* voluntati Patris tui . Nam oms*» * ™ fe»fi**' 

qui funt in Palatio te quaerunt, te gemunr fubitò * *" iH " 

L 2 ameem 
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84 De 9 SS. Marniti**, 

•amtntcm cimem* effccìain. 

*Sa*ff* Sci* Niinpha &. Auditc me Virgines 5 & accì- 
piccSponfum immortalem>qui é cxlcfiis^cui ego 

* annuh fuò- ^ um defponfata>cuius anulo fubarata* fum. egius 
arrats cluricatc depila fum. iam ncc il le mc> ncc ego 

defero ilhwn. Sed fivolueritisillum agnofeerc* 
anulum, & corona m valdc meliorcm vobìs facio 

* dìxerunt tr ^ uc r c « Virgines dixer». Et de ifto auro> quod 
*sìffj portamus> quid faciemus. Sca* Nimpha Pro 

niellilo ha?c computatc»fcd diligite aurum Regni 
cjele(Hs> quod numquam deficit. Virgines dixe* 
runr. Iubcte nos baptizari* vt agoofeamus Spon- 
'ntfrumDo fum nrih.Dnm lhm Xpm. Scs ùò * Mamilianus 
m /:r^ EpC# acc 'P lcn$ catc tizauit eas> acque in aqua rc- 



Bm vcrò generation!* lauit. quas oms in baptifmo Mat* 

* Autcr carimi fufeipicndò beata Nimpha rada c. Statim 
1 fama ante picntiam cucurric AurelianU qui prò 

* terne* nimio dolore cadens in tram 'anguftiarus c. Tunc 

Icuaucrunc euni militcs quali icmiuiuunh & in fc 

* mterfus refifuss atc pfentiam Nmipiio? pfoperari pcequet 
* prxccpitdtif MiniftiiS) fi confenfcrit Dijs nortris> & polucric 
* dutem iibamina>dile&a fu à me, ve fìlia à Patre. Sin aut* 
< tormentir varijs torniti** vitam ipiìus deficerc facice.Cum- 

que Carnifices iufllun Aurclianicomplcffcnt>cla- 
ra voce Mamilianus diccbac. Ncque tormenta.» 
vra pcimcfcimus»ncque mitzas vràs expauefeimus. 
facitc quicquid vob* fucrit ab iniufto Iudicc im- 
patum. Ac vbi hoc k Miniftris nuntiatum fuiflct* 
iutfic Aurciiauus , vt in nocte illa Nimphana; & 
Mamilianum io feruens oleum mittercnt. S tat ini- 
que vt riderunt ollam feruentem cum lacrimis 
•dixerutpo. dix ^, r- Dflc lhu x * • cs pucros CLl0S j n B a . 
mine icfu , . , . r . 

Cbrifìe bylonc de camino ignis liba (ti*, te muocamus vt 

* lìbcrsfli nos illcfosj & innecuos ab ifto igne exire f icias. 

latro- 
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Kìjohitìont HiJImi* farse I/. 8? 
Statini AHgl«Dni *appaiuit,tluÌ€xtincxollain **4*&lm 
fèruentem, & oleum. t*mmi 
Introduci aùt in ollain ncque dolorcm,ncque c ** mxl 
aduftionem icnferuiit* fed refrigcriuOK Canuft- 
tes Dnoj & diccntcs: Tranfiuimu$ per igncip> $ If <llt * 
aquam 3 & induxifti nos in refrigerium. H«c vi- j * 

dentcs Mini Ari nuntiare Aureliano quantocitius 
fluduerunt.Tc* iratus Aurelianus iuffìt atios Ctfr 7nnc 
nifices venir*, & pccpit eis, vt cum feftinatipoo * retrudereM 
.recrudirenc* co* in caccrem, & tam diu coscu- ™ ™ 
tfodirent quoufquc fame defìcerent. Carnifices 
vó ve eis iuflfum fuerat implere facagunt. Beati/fi- 
inus vó Marnili anus cum Sdì/lima Nimpha cunw 
cent in càrce* orabanr ad Dnm, vt mitteret Att» * Mrfw 
gelimi fqum pftarc cis folacium, qjuomodò Ro- * u 
mani petcre potnilfcnc. Mox Angls Dni*apparuiti &fmin{* 
qui apuit cis ianuam carcerisi pccpit ve ad litus 
ouris pperarenr. liadem hora Scs* Mamilianus 
vna cum beatùfima. Nfimp.ha, & Vir, Qplbqdcu* 
nomine, puéncruiu ad mare. Inuenicntw aùt 
nera rogauer. nautes*, ve Romam eos pdurcrenc. # r W«rc± 
Quibus Nauderus dixit. Cam omm amore. Per- n * M *' 
giic nobjfcum Scrui Dei. Introeuntes aùc in »a- • v , 0 
jucm nauigauerunt, non vbi vojebant» fc4 vii Sci 
à Duo locum hatebant p d cfl 1 nnr u. Poft duod ecim 
dics nauigationis vencrùt vfquc montem giJiuin. 

Exeuntes deinde rogare cepcr. Sci names*, ve 
cum eis Gmul rcficcrcntur. Ad quos naut* dixe- Uepetef*** 
rune. Nos non habemus potum, quomodò ede- ttìnauus 
mus. Scs Epe. dixit. habemus parù vini prò cau- 
fa facrìflcandi, bibamus iilud. 

llli jiitc per pceptum Beati Mamiliani cepcr.* 
comedere. Tanra enim abundantia invinofuit, *tcptr*n8 
quod inde faturati funt Viri jéx, & noncm,tatum- t 
que ex eo remanfit, vt nauts folacium inde ha- 
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******* lf£nt*-Vfquc ad Róttlatn. Et exircdc cum bentdi- 
, . Elione Scorum nauigaucruBt. Bcatus autem Ma- 
tnHiattus OJin Bcatitfima Nimpha, & Goboldco 
m gilio monte rcuun ferirne in folitudine, ibique 

* auten & orat ione die, nociutile pfìftcban t. Tane .iu* 

* Dck/ appflrHk illis Angls Dni dieens. Exaudiuic Ds* 

orationcs vras, & milk me ve annunciati vobis * 
x\mà àppropjnq ti au crune dics veltri* Dixicque ei 
Ct .. n ff ^^« Pófmurit noUis DAs priùs ire ad Ttmina* 

• jipoflolorH Apélórwtt* Ptìtri, 5i Palili. Et dix. Angls* De- 

• rfMwi^e ftcridite ad dire, & innenictis nauiculam , quac 

vos pcrduccc Ro marni Quj dum pariccr defeen- 
. derunt ad mare, & vidcrunt nauiculam ftanterru 
fccùs lieus: faluttucrunc Naucas dicentes. In qua 
► parte itati cftfc filioli. Qui dixerùnr. Romanatn 
*Q**ii*àcì Cluitaccm adimus. Scs Mamilianus dix* Gra.Di* 
*t vrà volumus pergere vobifeum. Nauclcrus 
dix. Si voiucritis nobifcum pergercnummos no- 
Uis ttilMiitè. Bcatus Mamilianus dix. Nihilha- 
*fd bcmus,fot*Dil< recompenfac vobis naulum vnu. 

;.' Ad harc verta Nauclcrus auertit faciern fuam, Se 
noi ni t Seos lena re in nauem. Tunc reuerfi funt 

* Domine U flfcntes 'iti cacuminc montis dicentes. Dne Ihu 
fu cbrtfU x pe S qui nobi s afcmunt iare dign.ieus C5> quia ap- 
*appropin- ppi lV quaM6r* dies nri, mietè Ariglm tuum lem, 

qiuutrunt ^ Homo<lo eamus.ad Kmina Aplórum nrm di- 
tigae iter. Nauis quidem in pelago pofiea crat* & 
*" per duodecim dics, & nocìcs tempeftas validitTi- 

ma ortaeft, ita vt pcriditarentur. 

Tunc ad inuicem dicunt. Ve nobis>quia nolul- 
*$an&otDei tn US Scos DI* mittcrc In nauem, ideo à tempe- 
rate pcriclitamur* & fic cum magna feftinaeionc 
regredì fune iti giiium montem . Tunc Bcatus Ma- 
milianus properauic in nauim, & ait Nauclero ci- 

tius 



• # 



Digitized by Google 



RifolutloHt Hifiorics farti 1 T. tf 
tius regrefli eftis de Roma Frs*. qui dmerut.Pec-<. 'finn* 
cauimus in vobis, fed deprecamur vos vt digne- 
mini praficifei nobifeum. Qoibus introdu^is ivu 
nauem fi&a cft tranquillitas magna» .& ite- vene* 
runt ad Portum Romanum vbi dici tur ad forum* 
Vefperc autem fa dio, (le permanfcrunc illa notte # 
park*. Angls autem Diài in ipfa notte apparii il tSto*"** 
Scó Mamihano diccns. Exice valdetlitoculo de 
naui) & pcrgite ad locum, qui fitus cft iuxtà bu- 
cinane vbi multitudo Paganorum habitat, & re- 
fpicite in altitudincm pini, ibi fubtus inuenjetis 
criptam bené fundatam, ibique habitant San&i y 
ProcuJus,&Euftotius. Ses Mamili&m^s hìec au* # " .* ' 
diens difcipulis fuisgiudens, & exulcaus in Duo l 3f* 
Ihu Xpo* dicebat,Gratias tibi ago Dnc Ihu Xpcj ebrìflo 
qui non vis me fc parar e a fratribus meis. : 
- - Mane autem factcofculattis £ omnes Naures*» * Xautst 
& benedixit eos>& fic it* ccperunc. Qghdtim ce- * iter 
piflfent ambulare iuKtà mare, rcfpexcfcunt arbo- 
re n, quam indicaucrat Angls*, & cepcrunt glo- *«*qpte' : 
ritìcai e Dnm, & 4nuencrurtt Criptam, vbi Sc$* *S4«tf«x 
Proculus, & Euftotiuslatirftbant,, Q^ii cura ic vi- 
diflctn>. al calati font io Dno>& tic id cripta iacner < u \ 
runt in oratìone ferme per hore fpatiuiti vAitfs** 
dum Sanóhis Mamilianusab orationc furrexilfi:* 
dix*.BcncdicèuspnVquj nos coniungece digna- *iixit 
*us ea clfr.ibus* rneis,Stfiiairefpoi^riin^AA, 
At Epe. dix*. Precor vos, vt vfquedujw *cgrcd* *^men. jti 
mur è Roma,mundatede arbufculislacum iftum, v 
M lederunt,& refecerunt, & pòuVrefcttioncrru 
Bcatus Mamiiianus, & Goboldeus cum Nimpha 
Virginc cepto iti iwre^Re^am perii eniunt, Cunu 
autem introirent in Vr.bcm. Lcprtffus quidam r jp- 
cebatin via vt pctew clcemoiyaas* Mura* 

Nim- 
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' Nimpha retrogradicns modicum pinls portabat 
hi pera fin, qticni tuJitv& dedit Jcpirofo. Qui dum 
cOiticdHfct, Patirti fanirs fadu s cft> & recurrcns 
nuntiarc ccpic om»il>us Vtcims fuis> quomodò ci 
reddita iit fanitas. Time concurfus fa&us cft Po- 
puloruro» & inquirercSancìos cepcrunt. Se cunu 
non mueniifent-, ad inuiccm dixerunt. Cuftodia- 
mus Porram, fortitaniiidèregrcdiuntur. Sci ve- 
ro auxii iahtc Dno reuerfi fune ad locum, vbi Sa- 
étos>eorumquc focios reliqucrant. Pfallebant au« 




! fratftt cxortari eosdiccns. Audicc frsS & fili): non dor- 
. miamus> ficut gentcs, qu* ignorane DominurrL» 
fed vigilemusin fobrietatc» ve fimus fili/ Dci> & 
t*w:/à* Jilij lucis, feiatis autem, quia Ego modicum Vo- 
«mì bifcum cr0» 

- Hgc audiente* Sol, disertine. Rcfpicc in nos 
•Tétersaffc P5r. fcé qin* te foimus fecuti,noli nos defercre 
f «o«Mfi c i to , ccremqs Cene oues non habentes Parto» 
*S&m Ef i rem. Scs Epe* dixit. Noli» * riftari, fcd gaudetc, 
quia habecis Vi gii at or erri vcrum Dnnrv nrm Ihrru 
Xpm. At illi dixcninc.Precamur te Sce Pac& Epe, 
ve paeefacias nobis ruum obitum. 

Ac Epe dixit fcnccntiam Euanglij Dominici, 
t' Adtetidiifc qui dixit. Vigilate, quia nefeitis diem* 
ih. ncque horam. Nos ergo in quantum poflumus 

*+K4t}$»Ù jfjgtleinus» quiade bora vatationis* nr& incerti 
fumus. Notte autem ìlla cum vigilaffent, & /ibi 
Dau ticos pfalinos cantarelle ieparatim dicen- 
tes. Ne incrcs in i udì cium cum fcruis ruis /)nc> 
quia non iuftificabicur in cònfpcdu tuo omis vr- 
•icns. Mqx «utera vbi orabat Status Mamilianus* 
* "> appa- 
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DiFc&itfimi àmtèl forbice » nquia appropinqiiabit 
Rcgnum Dei. Tunc autem cito furrexerunt Sci>& 
Beati(T»maNimph*tu>ii ii*i« Gdihniendantcs fio # 
oratione* eius> & poncntcs genita in tra> long;u, 
prorixdqueor.it iòne ftudences, & 'compie*i* t è$- 
ru orationevBeatus Mamilianu&mig&it* ad Ohm. * 
Statini autcm dirdicnws Jaudes- tftftgeJiauìmim^ ****** 
cis vfquc ad iwane canticum nouum cantante**^ mt • - 
■intra Àuroranvdici'fepcltcruiit iwrultoft difcoT- 
fum San&iffiftH Mamilìani,< iScf Prbclilus» & Hu- ; * 
ftotius>& Goboldeus infra fex fixfcsf vitam tìnic- 
runt inXpó>& (epulca fune corpora corutn i Bea- 
'fiffima Nìitfpha iuxta balncumv cpiòd'firum cftìà 
bucina miliario vno.Igitur poft exerflum Sc&uin 
\rixitSciNimphamfcs< vndeeim, & die* qua- 
tuor, qué fedulc fcniiehat Dno, & multttudo P.n 
/ H |>anorum pcreirni-ad Dnm oóttìcreebaWr; Fa&um 
*ft duftrti dlim ; cifisTcftfsi«à'fil«i'i pti* ritòrto* He- * s*»Bifùm* 
gìonem ìliain cre(uflet 3 irròèMrbs-iliH^ln^Pxiganio 
vi èarn iogularer^ì & cri^à^ in^qilii w^n^bats * ■ 
fubuerterenr. Eadéth hora fà&us eli xtitxiaws* • terremotm 
magnèsia ut funtfaffita Ire* mouercwtìtt*»ióm> '/«^ 
tiis illa Kegfò [&(fipdtctuK & iub^rtfcrctUr. wrw 
dehres ante Pagani tiicr* funti& à miflimg Motte * 'w'^. 
ad maximum clamare ceperunt. Verus eft Dfcus 
Xpianorum, dicebantque ad Beaciffimam Nim- 
phami vt oim* t* aqfuà baptifriiaris lauirfcft4i*rj& *om*»s 
dioìitccreHt fimulacrai & Dnm Ihm Xpm adorai 
renr. Qjiomnes ibide habitanres biposti surif; 
BcacifKm i aute Nimphi occubuìtrajc Nojfcmt. Wfn ^ 
bris die decimoS 9t fepulca ed in cripta unta * àwictim 
corpora Scoruoi Martyrum prfcdiÉtorctnMni qùo 

M loco 



m - ecnvn dtowu J^u^poa^ilttm YirgwU Xp^r 

# O! fi :vMÌMvdtm Minime \- J ; ; :.iu:pa 

tatui»* f j^rnci r£*j ni c: fiU^ *9iri0f:oq f a«::3 *-;,'jc:;no 
WjOd^ai tempore quidam Rufticus ibat ir> cam T 
vi".- ' C pum, vt ferree panem Menbribu«, dum So- 

♦ f*tr«r*j % hftfljftus offenderete RufticusquftMCP* aribo- 

* *<?rr** tfui!>innbras i*(kwìt te m itimi* & fapprarw fc, 

4bthiio;i&!fati»Cokli>cc pqr <ùtt*o*«ta fi*wm cpr r 

v * -ce cepit jrCquc ju* vcfipcrwrn Sfcro fa&o.c#ni do r 
■ w Ut li red dì ceco m edi t. Cufnqac; in Ip&o requie,. 

etere* roluitic^cà foni no grauar j, c*pip $£t pcn^ 
rvifikf* aiH&ibRCut» j™iarc.,.Tvinc ftxntfg£&$0F 
homoi.cfrpìt dKcro • A diluiate me, quia roocioo. 
Subitaci ttaquf ^muli domus,om»c^atria^i5r 

N*ferrflg4r*rct qui-eranCfitt d9piO£Xfy^|WjU«^u4 ^99 
; v cÈt ; > qito4 ià ca accidewir^ i^mOìq^SW flHi 0 ? 
mi; *wi* qua^ fà^ 

* v * ^C^Jiac*^ 

jci Pqpiili, memorati funt de jnira^ijfbus Scornai 
vcaerwac^ttm co adiocMm, yj>i Sci Kimpha ck 

i ante fcpuiclifu^ja^itp,* njaxiu, ifgura c<^u- 
t>*i DiaUoW e$iui$ flfi hoqtiàq* «,a,vt ojusV.qui 
ibiadepanc, ocuììs viderenc* Ccp c ™nM tac l uc ^ 
* 11 "cur^i g^ri^rc DmV& merita, Scórunv Mar T 
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per interceffioncm corum de tam pcftifcra mor- 
te M'À^W^r/MfeW Wffi»Ìftfote!«yei>' ,i * t Wfc 
manfic lairiqjflf? ifonìttcjK Muadj^v, pom- 

pas cius • ' ieruiuitque Uno» & Se Is èius> qui ibi- 
dem rcquk^^^aiMjdum fcruito v 
rcs loci iilius arram vitim ducebant propt* aqua . p? opur 

istottam *f ^rfw^fi «fife hiM^tv f*** • in 

-, *jcìoriam> ^benc^cj^^corjim Mariy-.,. .-, 



•Bta }j:ai»h^WW^?to4WV'0Ì!O! -topi ia» « \ 

& gloriam n 9f iuttis , 0 - : , » <\' 

c,»i n •; /W^iWV :,i::jos «rj * M *- ' 
ritta «rial cf. fniUW^ .ninnoli» i -.«.'iiocn t.U*> 




. !i. Jivnv; > W?f.i;sic4ffc € ¥l*i meri sui zoup 
-uqimfl i.iomìib .oiq»;ioxg iuir Jot c^ * mino ^ '«^l- ' 

»r5 toltomi nq rif-j-nt^ uitumii .3aj!Ì*uf».h<j 
-»:: ! .. . n *3 »!>JS..v| * >3 3-% v j r..!i 

urai rfni/) tf; iwnquip ,t2 :«n ^ e "JÌJ zilto 
tnimob oauq .41 su^i ì bs:oqm.n ^^liri 
h > <i j *«iiì r. ( ftuilh'i 2:jiì!. inni fin rfJl 
n w h binigli V itj« .sjvij<j .tc;i^iVn?oisbaj3ll, 
inuù M 2 Co- 
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Codice Pati- 



P*fiS.Njmpb4Virztnh. ' • 

A T K SiWlia Infufa Grùftaf ^nbrtoò fliit A 
JL • $»3am vìi* nòbilrs Àurriiami* nomine^ 
prudcns> & eloqucns. cui romane vrbis pfìcipcs 
pfeèèoriam conccffcruoè dignitatem. hoc ci irò 
mandai* fcbcriit^^ 

ret.' qurc^Tccmfyàirf lydblis'ffc&erfc rècu&f- 
fent. Hic habebat Viiibrm Hliafh ornatam ìnori- 
bus. facic fpcciofam : tramine Nimpham. quatn 
* I» codice S. volcns ab infamia * cùflodiri. ih fccrcto fui pala- 
M*ri* Tri tij cubiculo coHocau'cf at tfuafeùs aficiliis ad cius 
pìhf'm>&> obfequmra dcfcgaciSr. ' ,J ^ 



J#2£ Erat auccm id éadefa 5 CHiìtatt Eps vocabulo 
/)i^r«r: ' Mamilianus. fapicntia plcmis, vuku modeftus . 
*Ab infanti* moribus decoraitus. Q'ii/tiim ob perfecutionis 
yndr Wr,«* feiiitiarB. pdicare Rublice noi) a li de rct. fccrcto 

foa*d\rr9r ^ UOS P occra * -'^ '.Wj 6 ^ ^acHtìlWatff ^conucrtebat. 
r|.. * r Factum cft autdtì^^oòdim vt duo ex difeipu- 
.«vi :* lis cius verfus pftf&i curiam pgercnc. fi forte ali- 
quos Tue fidei hom ncs agónizantcs cernercnc - 
orum * corroborati exemplo. difccrcnc fcua pc- 
narum genera non timcre. Et dum palatio pro- 
pinquaflent. intuens Nimpha per canccllos tri- 
clini) vidit cos pariccr vcnicntcs. Et mirata com- 
pofitionem grcfl'us eorum, vocauit vnam de an- 
cillis fuis, & ai: ei> qui paca* itti fu ut» tanta gra- 
uitatc compo/ìti ? Que puto domina qu^d 
Chriftiani fint. illius Icilicet Dei fumili* qui de 
Ccjo delccndcns» pe^vtcrum Virginis 
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. Rifohtthnt Hijlmca ¥«rie IL M 
dum tenit > A Multa ftcit riiiracuJa. fTantcq m 
hurw.hunscficitay cxtftifTe» vt ctiam diicipulo- 
runa lauarct pedcsy & prò fa Iure mundi Crucis 
fubircc pacibulum , & tandem mortis vittor ad 
cehim ereditar afeendìffe. Nimpha dixir. Et quit- 
te hec omnia fckns rh * ed n*nu eferibas.? Illa* * *W 
1*: quia cui» flupcn d a firn non. poter^m de omni- 
bus plertariam redifcrc ratiófftm JEt Nirapha di- f * 
xic quicquid tue cognitioni decft. per hos fare «• 
pofèrimus. * -> v -i^i > : :r -ixijvi 'tn^-v^ 

v Ctìrà igr. Sol occubLicrir.tfdtimceviros.vr'taiii i< M .? 
preclara miftdriamdUgctnus^Qwodnvm fetreco \ a 1 f 
ifla Fedffet.iMVÒditfU fune virl'in <JI*biculuw*vbi ; }J 
cum fui* ancfllis virgo glófa * tbaflebar, r. 
1 . E* poftqitam fainriiuerunt fe mutuo, foctè* os *v4m W 

Óbft'erò veri 0-6rfeffluli r ^c-lombmfcricé--ifdci 
X^iand m* ^ óirdin'ertl ftstfretfc Inaim icfuàtì *w« 
furtiiic ftifetpir auris ea qiie de cileni tttfitf fug- 
gfefta fahittf il-ii uoicenc ci d c- fletei/urti eiu*, c<> 
punt cuglicc * dottrine rcferr<?hrt^P{»W^rt</- *cep«m § 
tàt^nfaccr^iar^ittr^ c^: '-^ 'i^.n.^T u*n*cticc 
i -Tbnc rampila fa* * **rW tffaftrf ^uiÙ^hxj r '* * 

tra * 1 fufeipicnsiavmaridlo fui peftorh omnia • tari 
condcbat;Eeldum detti* mncu^kiqubt^tirifa^ 
geffit Virgo cJam ansile fue, ivt affbr^^aqui^ t 
&• peiucm, - Jtlìhccam #ctòsmiè§> att'èsttriplitór 



domrnicum Jauarcncur pedes fe3rUm/<^tted vpi 

&&um é* pcidit Virgo ad veftigi* eort/i^fcetf*. ; 

1 ' " ' 1 1 ili 

t: .ili 

ciais*. i A ncrwr. 'Dite oceltt£oMft tui* Vt4 rtitfr}. ^Ucy&i 
ficet iute dottrina noftra. PofrqVwm ergo -latÀ 

pedes cQruiniccic pareri m«am* 4t èis mi ntttr*. * «SET " 



----- - :tf : 

deprecar fco$ fàmuli VnL/tf*àh»ii*ij*tj;J >^^u/wfla: *r 
p e mi ami s anelile 



ali --XptòVttl'atfd^ ; mTkìk*; * 



• Digitized 



i> 4 A\ %™B***&*M*'#tttà, % \i[ 
ttt par nalla>quriibfr<p^ 

top noQ»«iMaitytott>.^ dab ^ 
«afe/rum ^Ite^i^Qd^^^ia^i^T fa 




» r <><£ & m«. , Ahim pftfitfftbfe'Utf Mg* toft 

^ u f * C m^ » *i$Gel&GtWw n^kirCPCitc pcrrtf- 

i<&Mfr xitad beata». rftfariWMl r? * IWWW fofc* 1 

•)v^»rvvi Tranfa&a itaquc dre> qpHlifòfciprffi idefidarto 
* ,ffr ff%,^ * plixierv^batiwscij^via mitrata* cctrébrardadu- 
* M • .^^^rCx?cn%'Èpt <fc 1 a 1 1 1 bui oac coocitc pgcon 

( ^c^ W imoAuwto* QuaiJflalvif^ pfedibaii 
?0d#Mkwr ciuso^uoluic» dicci>.s-Bcnc:^coifh dm dclìdcrace 
medie c ani mauim.cxtiib e animar anollx ttxmc- 
•itern? , . dicinar» falutis aunar*. .he die aie falus aètna hcc 

» jffr.&t illudisi* cfpdcfDne* adiuua«dcBOtioneit| 
iHlWfr %s «aurctzauic eam, / cMRpà) 




muU$ $ bapt;izmwc m rfominc Dfii. Mox refill* 
('li^5iift5«*MlflW * t appami? Angelus còro* 
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4W«mi*^**WÌtt Ny«nB*W uàiri^J. 
mitm IponfusWHS. candidus,, # f ftbtóundus, yj M ;„ t , £ , 

4b «irgjnitatw* Spnfifrues, * ; yf 9V 44 '«e . . 

4MMfci> i;i;< 3is rlsuuln «.••ài* l- ><*'ulO < uà»."' aia 
, P^quaip ergo b ^tj*«^ fu«^»fp4cv*fl5 ,4°r 
celiar, cas, qu* ,fnur pce.pta y^ta:» apiCflS «jueqf* 
.fungi dix*. Ecce filia; . fomfo, cHifc exuentc^ ,, « 
.vos veleni hpn>i'5pm cum ^ibus ful^oc jndu- 
«nwt.nouuro, quj rcnouatur [ àn ! ^nitipnc t .»wta 
inuginem Creatori, fui. Imago Creatori, n^Jia,- «•? , . : > 
bet cppujam nupuarunj,ibi fexùs aufertut diuer- 
tftas, & veterc bonuinc exuiraur>£ mduiuigr nor h , r 
.«O.JW in Xpi t n»; renafeimnr virginenu <l«iS&M- . 
ìus i x Vingjne> & r enatus per Vjrgjnem cft. ber- r< , 
.iute ergo virainitatC»Cu qua oa»ae.& renata: cRu> 

quafrrponlc Xpi intcmpluni cius jddjicamihi. ^ 
'Ad»V.y9«<n>ph«y^icentis. Adducentur pegi .Mg» 
^irgincs.in litici:^ & esuJtacioBft adducentur in r 

inanitefte, quod cxhortarfs nos (ci liare virgiry- 
&iei/tt tn,quQ yidj?ri^pcep,tj$ Dep obuiarc!diccn- 




QiM? ^d.fum.. ( , , :rr V rl, 7J 

Ncc hoc d:co, ve nuberc pccciturq tic, currw 
Àpols * dicati non peccar yirgo li.ny^atj feci a$ * ^ipofìolus^ 
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*trìtubtìtof 

• funi tributa 

* yentrìt 5 



HIV' * 

•fanffa 
•fpìfitn 



$1 ^WS&MtoiitHiK.'v 
nubcnr, v; idem aie cibUlSrion cm * ' tarnis habé- 
bunr.Quar st tbiilatiòncs * carnre* domini urn ma- 
riti, follicitudo filiorum, cura domus, cruciatus 
concubini^ riim or ventisi pondus concepei fc- 
rÙ^ quairffiWtur inuKcr'èg2> Se $fIIMa, -farro 
anima pius falubres cibos refpuat* noxijs dcletìic*- 
k ttSr,aI^aindò p^HcmiTrtHin 'pa'tt^l^tìando gi- 
;griitfiliam alrqua parte corporis debilem, Velfa* 
tinira» & qui fa chi s ad u 1 tu s, ce* Cibi mole fi us in- 
<:iptat. Nos ignari putabamus nuptias fàltiirt car- 
nisbabcre l&titianV V habene fcutem mbulatio- 
hcm. Pìxrerea tps* breue cft, Ons propc, étiam 
finongcncis viuerémus annis* ve antiqui homi- 
WS) tarrìcn breue purandum cétS quod haberct 
aliqu* finem & effe ddine^r. Nùhc aurem cum 
"breuis firft* tam lartitia, quam tiòulatk) nuptia- 
'rum*, cur corftrahimus macriinonia. qua? Mors ci- 
to diftbluit* Hìhc idem aiCj qui habent vxores 
tan<|uarruiqn habeotes' fine, & qwi gaudent tari- 

§" uarh i^in ^àhdcntc^ qui vtuiuur hòc niutodò» 
tnòurfrtì nònVrarfetitt praterie chim* figura huiiis 
ifrimdl.' !: ' u:,,, "' ■ - ' ' • | • F>;iv;i u r n 

Volo autcm vos fmc follicfcudinc cé* de bis 
yjdeficcr> qua? funt Mirndf, qua? curri mundo snt 
tràrifitiifa. nan\ mylìei innupea> & Virgò» cifm nó 
jmmtnéae di foi'HcicMó maxithiii expedirè cbgU 
tat'quaé se* Ì>fli> Vidchect vtfycfci* corporei 
fpfi*. Nonnulla? namque funt Virgincs carnea > 
tibn ft>ui quartini corpus integrimi c\ anima vero 
ttrVùpca.«éd itla Virgihitaslvofria Xpi eft,cuius 
nec carnem libido>ncc mecra* maculat cogitane*. 
E contrario quae nupta eftjcogitat qua? funt mun- 
di > quomo* plàccat viro. Prxterea oportet vos 
caucrc fopbiàtfir odium, auar itiani, & rcliqua vi- 

* eia, 
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Xifolutiont H 'tftor 'iQA Patte !/. «97 
fritte imitari virtuttrjy quia (ola fcir^tnjps nonu 
futiìcit ad fai in cui. QpCKC^VQtcaMC^i)Ì3^W- 
tcm cibi* & pocn atqt*€ qutocisi i u per flint, i rei iu 
vcftium,& alias mundi deiicias, difficile tit cium 
verfar i incer deiicias, & deliciartNtt vjfijs.n* te- **** 
-OOffc'jj . u.ii ai, 5'- . X!> ; Vftrn .m-,.-'! t;:i.i*r»l hs 

^impha»f-:NuB\qiiid-!non cifra ad* ft*e.ta>- 
idlnis cfCiti fiint è Epsaic. Vcrf adrrlur» fo&fti- 
nis> vt vidclicct vtatur eis ad ncccflfltatcm tatinn, ■ 
non ad voluptatem. Citò expletur natura? nec e f- 
iìtas, fttgui* & ùmes rìrriplwà'vcnittr & cibo po- 
tc&Ciipellia Viuttflc»Ap i lii* , :r.Hu^critcs«j| inqON) * ^fpt>fl*lns 
vicìuin> & véftitum 3 his contenti fìnuis. dviiciar 
.eiiirti &cpuiarum varictasvfbmta* funt auaricifi f /b*e«M 
& libaci ti s.Tmic vna ex Ancillis perloquens aie. 
Audr Pr5c€^kcbjrnòhiateDdo pirrpnnflb vx'h ì« *. 1 
^JijCquc cobusy qurtms foiet infòrmar* fpctioli- 
tas> i vcl facies colorar» ? Mamilianus Eps HU Nc- 
quaquam. lniuria cnim eft, velie trans formare 
-flgtr.cùmS quod iHc ad fuam fccit imagtriem > & *fa*r*mM 
fu per naturalem colorem coiorcs pctxguiiosiw- 
duccrc. Sy* acque carni s c urani fece rie is ni dt- 
iìdcrtjs ve (Iris. Nec imt li creola rum fuperftttio- 
ncs fecìabimini, nec malescia, nec ohi eruabicis 
diesrvci horasvquas in ibis folct opcribusobffr- 
:uare. Poffc iisdcum auamiató» & *xecr,andjs 
-ph^bcrctt vfutas,ac de iiis fermo prolikior habe- * ****** 
-r«ur* Aurora apparo*, fune rnfercns Eps ait > 
tempuseft, vt redeam ad hofpitium meum. Vos 
aut* perfeucratc in hrs, qoae dfdici&is» & tradita * anUm 
fa ne vobis» qm * qui perfcueraucncvicjaeiahné * qntàam 
•hic faluus cric- L . * . , M miu. ,v/>o 

Incerea nnulios de familia Pats* càm viros, ****** 
quàm moiiercs Nympba docens conu cri chat, & 

N fua- 
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fuadcbac eis de regno Di > mitccbatque eos ad 
Magiftrum fuum» vt baptiararentur ab co. Sicque 
factum c fi, ve crefeeret numerus Xpianor* vaidc 
in ilia Ctuitatc. Fa&ura ed aurem poft dies alì- 
quot, vt Aurelianus mittcret Armigerum fuuni 
ad Fili am fuam, quatenus ex ir et de interiori cu- 
biculo ad vcftibulum Palati; . Erat enim cupiens 
Vfdere cam. Qupd cum ex Armìgcr nuntiaffct 

•Chsriftm* HU refpondcns air. O fili Xmc* quam mclio- 
rem potili haberc Dnm> fi par rem meum velie* 
• deferere» Se UH Duo adha-rcrc. At ille aie » qui* 
• % eft de quo loqueris? Nuripfca i>. Creator. omium 
rerum vifibilium, & inuifibiiium. Atxìlc, & ego 

iqnwio jnquir quotilo* pofitsm cum vidcrc* Ntmphai>. 

per Sacra mtum regenerationis. Armigcr air» ■ & 

* mibi quis ttl* conferrct hoc Sacramcum ? Nimpha Ifc. 

Vcncriibj li s Marnilianus Hps. I ! le vó aie, & ego 
vbi bue inueniam ? At il la alfiiracns vnain dc^ 
puellis fuis» mito eo vbi lacebat Eps> qui grates 

^ Xpó de Virginis follicitudinc refcrcns, baptiza- 

uic cum. In t crea A urehantxs m ulti p 1 i c i b u s nego- 
tijsoccupatus,oblitus fucrat filiam vifitarc. Cum 
a tue in recordatus ppofitiiiti iritratTcc Ralotimru 

*pT«fitÈMs inucuit filiam fuam inftruenccm pphatum* Armi- 
gerum» & quofdam alios fideles de nomine le tu 
Xp'u & flupcfa&us cxclamauit diccns, quideft 
quod audio fi li a? nuquid iniana etfc&a es ? Nim- 
k pha jfeiVerba vitx fuar,quar Xps veniens in mun- 

# dtat duro cdocuit. Aurelramts ait. Quis eft Xps ? die*. 

ci Nirapha» filius Dei viui, qui natus de Virginc 
•i.ì««n\ • :-rcdcmit humaoum genus. Aurelianus ait^quotn. 

confequens eft, vt alios redimcret qui intcrem- 
m r * ^ptusciUIudaèis? Nimpha fc, Stvcll esiti cuul, 
credere» &rationem fidei aut alleare approbarcs 

ve*" 
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vcrtiiircfTe quod loquor. Praffe&us aiti qtiamo- **' 
dò cam verbo fa iacìa cs ì quar ha&cnus ve clin- 
guis taitìi ì quis cft qui te docuit > Nimpru ifc. ' • 

Sapientia quar aperte oj mutum>& linjuas miao* ; i ' 
tinmÉac^diilcrrJs- >v ' / - ,ifc ,H 

i Timc Vuf iniqui ac c ed cres /ugge flcrunt Prxf 
fedo, &fic loculi fune. Mamilianus quem ve-* 
ftris aurifrùs fa?p* dctujimus,mtem* filix vcftrj?,. * «mie» 
&mukor«rnaliorum alienauk» & ni/i citò cura 
tuieris* deteriora- bis racier. Tane Aurelianus 
iutàt diligéc. claiuli cubiculum, ne quis cù Nim- 
pha poifet habere colloquium. Et ira magmu 
preceprt» ve Mamilianns,& oms eius eóplices te- 
ncrentur.Eutes ergo militcs,quibus fa crac tarpo* 
rartim inuencr*. Epni in fuo hofpitio popJm ex- • inutnerunt 
horcantem. Mox arripientcs cos per capillos > & 
pugni s contundente*, & alapjs cedentes ciece- 
runt cos de latibulo>& corain fc impellente* ad 
Pratfccìi Palatium deduxerunt*. Qjjos iutucus* c*i * MJ* 
Aurelianus air, & hj oms Xplani funi J Refpoii^ cIì'^mT 
dentcs ex officio dixerunr,& molto phtrcs>quàm ,i /(J ; jr " f/ 4 [ 
itti. Sed hi iìmul fuis m?iefici;s incumbeb ancur*. bentiperim- 
Tunc Aurelianus iuflk Epra ab alijs fcparari, & x*r*m. 
f uis eum tbunaiibuf fitti. Cui&dixit. Tu esilici 
quifuades hominibus à dco? um cultura recede* fr J. /m*i> 
re : & vanis (upcrftitioDibuf implicarli MamiliaH»f4ìor.^4^r: 
nus Ego fuadco c;s ab ydolis roanufacìis re* ^ubabént. , 
cedere, & OmniporcàtU Dei cultui adhtfrero . « < l ' 
Pro: feci iis ait. SurHciebat cibi alios dece pfilfe, cut • - , . 9 
& mi hi meà filiam abftuliAi? Eps ak,vt e/Ter eius^ 
qui creauic cam, & mat*y& filia»& ioror,& fpó*< *»«*fr 
fa. Aurelianus dixit,im potàbili a funt qua: loque- 
ns> aurcs noflrar faftidiunc bare audire. Mamilia- 
nus ik. n * fine caufa di&um cft> Carnalis homo ; «0* 

N a non 



Digitized by Google 



ioo Di' SS. Mariani 

non pcrcipit quac JìXcifun* Prcefc&us dùric. Re'-» 
cede a prauitatc viarum cuarum, & fili am meam 
*i* coturni- in colomitatem pftini* fenfus reforma, alioqutti 
tétmprl ^ dolorem noftri animi>& deorum iniuriam via*. 
'""t -V dicabimus. Eps air, Via vcritaris tìfejquamdcw 
gi, quamque ftiiam cu am docu i, ab ea nu J Jat enu s 
recedemus. Tunc Aureliano hunc arnoucri inf-> 
fit, & ciuf difeipuk» iuU optucibtit* pfencari* 
§htm\hn* Quc$ incrogans.a^ Cukorcs /PcorinarOis».axi^ 
eius, qui dicitur Nps < A c illi* Cultore* inquiunc 
Xpi fumns. Przfc&us air. Nolicc in hac infama 
pdurarc. Si diuerfa non cupitis experìri toi mra. 
n n \\tiì 9 Sci vó dixerunt, & re, & minas tuas prò menilo* 
repuramus. ,.• : v . c # i.l;v.ir aia » 

Iratus ad h«c FtirfcAus Carnificibusait, lcua- 
re Mamilianum vnà cttfifcMs'iirrlsffriltorfe vcebe*»: 
ribus eos diuciiìimè codice. Cuolquè im man iter 
ccdcrcntur, concurfus fa&us cft PopuJoruin da- 
manrium,& die enti uni: Magna iniquità*, afflige-, 
rchomines innocenecs. Prarfccìus aureo) fecit 
COS deponi de£culeo,& curtodia: macipari,praf* 
cipicns Queltioiunjs, ve q uofdam ex cis uccide- ' 
rem, quia t ancor um ex .miniano mulcum (ibi rie- 
ree onerofa, ficque rjcìurn cft, vt engintaquatuor 
l t ex cis capire pimircncur.Dc quorum riccerefìdui 
,r r r,/i magis xxwroborari, quànuriri*, idem pati pto 
. \pi jióic cxoprabanr. Sequenti die AorcJianut 
iitrs NiiupHam focir fibi ifiu* Paiaùum cxhjberi., & 
rune rie* ci biondina*, nunc minas proponit, fed 5ca 
Vi i £0 ncc bl j ndin js ; decipi, nec m in 1 s porerat 
v n d<terrcri. Vidcns itaque Prarfecìu* immobiJcai 
eius animum, iuflìt cam iterimi in curtodia reci* 
pi, prarcipicns de diuerfis pare ibus fpcciofas V ir- 
->m * gincs ^ongrcgar^Quje curò adduàar. fuifscc.coa- 

' * culic 
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* /durimi Nj/t*ùa<Pa&!t IL xoit 
tulit cis ocnaniertea pcipua & dona multa pra4 / 
gans>*eas intatti ad Ni»pham> fi fortè poflertt* M.;« 
ipfiuf aniimim immutare. Intrautes aie prepone*. V^tf 
ha ne Nimpha? deiicias tcmporaJcs, gialli* nup^^^JJ?^ 
tkn Dm, fr u ctum fi] io rum, in qui bus eriam v uur > nolani. 
homo poft mortemi omrna^quibus folcnt ami- i* i«>ìti 1 * 
tote* huius farcii delegarl i Ac vó Nimpaa fpQ;*^ /or,iw 
diuino rcplcra quidquid de contentu* rnundi,dc * c * n ***pt* 
nuptiarum moleftijs à Scó Mamiliano acxepcrat, 
per ordteéltf r c fe r cri s, fca Ubi dms Vi rg i ne s o <*n - 
imrfr, *t fl* flMum foaptizari dep0fcercm>fc4w£i 
orni ca pati porro «opta rem* Qu*d cum: «Pravi 
fcclo nuntiatum rmlftc, fccit cas dehoncftata*** 
atquc txuras ci ci de Palan o, & Nimphxfcitn ce*i xi >* 5 
nebrofo carcere ciaudi, vbì Aiaifcil ranus> & céirr 
Clerico 1 c rua ba n t un Venicnrfc^o'd cam Virg i n es 
f«qa£ti nu&c baptifmatis gr£m' per manumEpi- 
feopi perceperunt. ..;:•> 
3 i Pon" eia die putana cf p'Sf* terrorem SqU 
cuterc: fecfc^am j?bi ad h<Wlmm*-'tanccri44idii , ^' J '* 
dud^in cfpe^u^tìuwownìawmcntorumfii/^^ 
nera cxhiberi>& proièqoenstvt^ zinnia hxcw-'lf 94 '' -f im 
meta e*pe*icri*,fi a-quis c«li/s refucaoeris adfct- *c£i.èèt. 
bcrc-cse 1 fum.Ni nipha fi. v ano labore cs uincms V èim babì$: 
fàc qtl&d rac>iu-u$ es. Nichi] cium fcparare me* Aig ' 
potcrk à cliamate Pei; Tunc indignatili Pr acU? * f0 */*» f w 
fc&us aie carni fici bus, ipfain,& peruerforena eia* 
in feruimis olei mittite dolium» vt par pena pu- 1 ' V**^* 
niati q^os paf conHcait iniquità*,^ aadeirttbr* 
mta fr iitia«t;-«adm -pfidi* «UH* dM j» 5& J?* 
abfceflit, quafi refugicna -fillae -cornei* cpttCÌ4> i>H 

Carnifùcs aurem excquenres eius impcrium, 
cum no* aduenifféti eia paraucrunt, & exeucites* * 
- 'V vtrum- 



D initÌ7 P" 



vtruroque mifer*mt cos in of lacn feraenris iiijiio- : 
v ' ' \ t». Quod cum fiera* òraucr fct Sci diccncet,[>ae 
Vqui aftuifti trib»$ pueris in camino, aderto & 
Vfi^^mmc note, # «oli dcfcrcrc pfuintcs* de te . Et 
m ecce apparcns ^ngls Dm fuper eos>6Y ignei» cx- 

lrt W p ffl ; . tinxrt, Ù minili ris rrórem * mas»num incute 
mi ^aflt cxieruatde <>1U vn&rpDtuWqtiain adulti,' 
, - • 'confitente* Dho ac diccntes tanfiuimtis per igne, 
&aqittB^.&mduxtrtinosirircfrigeriiinK •• 
p -fftcgrrfriaMCtra CamificQsad RwcfcAttfto^ì 
* v * &a> qu* gcfta filtrane, rctufcnlut* q±u cxjKoba- 
Ufc còs, mirtenfq: alios Carnifìccs ait illis, ite & . 
cos in carcere romite, vbt tamdiu (ine renaio* 
* mthf nc (] nt> don ec ih * mortai BUnf ientlKV E u ntes au- 
tem Carni 6cc& feeerut vt eis rucrat impcraciunj 
He cum poft aliquot dies beata Nimpha cxurircc 
auxilium Dniirequétibus cepit orationibus vnà 
cum Sc6 Ep6 & Goboldco cius difcipulo potili* 
* lare* Appartnre&t AngJs D«i,,refeeit eos> & aie 
* Mis. Quia pfetjuiwmr vbs infittitale ifta> *#0n 
*Hv ^' datura attendente* donkiictim, fvgitt jn aJiam., 
' .' P °? Se* autcm diwuni^fifeincfXiw nos oportct>iiv-' 
, (C Artie qual ir. Romani pergere debcamuft dfiìde- 
* . % i j rio cnim delideranuu Apoftoiorum mcrnorias 
¥Ìfktre>:Angls ai*, feifUinUlitergo rat*& ego im- 
pi coo dciidediim vruiU. Sorgente* miteni ieque- 
b*t« ur eum, pcruenerttnt adianuam carceris > 
♦Ccrf.rM Jw q uap vitro* aperta cft eis, & excuntes puenerunc 
aélittts mar is,& ecce na uis.tranfiens e or amiUis, 
àééivr.baèèt: &:iflDuertimt NaUclcris* ^vì applicarem ad litus > 
^ /#; quoci & fecerunt) & expofucrunt eis d eliderai ra. 

fuum quomó. Romam vìdere delìderarent>& lu-« 
ic epe rune eos>& cum long? mar is fpatia nauigaf- 
tu** > fwctpnw naut* Ipqwdc prandio, Se triftariV* 
• ai w quo^ 



Ktfolutì$nt N 'tftoric* Parte 1 1. f *1fiJJ 
qnod vinuin cis omnimodo defecitfit. Qilorf'fl. 
Mamilianus intclligéiteait^òlite ti fiati* fratf ci> * 
cft nob. paruri* vini ito vafcùÈOi poten* c'ft eniln 
Dns augcre ìllud. Confortati nautae ad vcrbiirru 
eius, ccpcrunt comedere. Erant a&t Viri numero jj 
quafi vigmcmouem,& augmétauit vimini ad vcr- 
bum Se i Mamilìani qui augm cntaucrat oleum ad 
ver bum Helikei, ita vt non dtnVeret Nautis per 
plures dics,doncc Romam venerunr.Ec coni pue- 
niflent ad B Montcm gilium, Se vidiffent Scilo- B 
cutn apturrì, in quo poffenr fine fcclari tumuJtii 
contcmplationi vr»xafe>eJegeron* folicudimS ini- 
que reroanfchrnc, die noétuque Dno feniicnres, 
& cum falutaribus ftudijs iuglr. inha?rcrent > ap- 
paruit ei* Angls dicens>parati ertotela? quia Dfis 
iubetex hacluce migrare, vrfit requie* labori- 
bus vi Ts. 11 li ameni pftraci ad orationem d i ver u:, itwfl * 
fiat voluhtas tua Dne,verurnptam* pius* Optare- **erkmt*mf 
imi* Scó um A plenum Jimina vi fitare. Itcrum ap- V fmt 
.paruit Angelus Beata? Nimpha? dicens, defidcria j. 
: cordis veflri Dns exàudiuit,coneedeafc vobit vi- 
tx rpatium,ck)nec riacvobissk* petiiliSi Dercé- *fi*H* 
dite ergo admare, & fnuenictisfnattkulam Roma CI 
euntem. Cumqiic beata Nimpha noe foci j* recti*. 
JifTcr, aJacrcs facìi defecndérune ad mare, .1 
uenennau icuiam iccus Jitust A fenderne* itaque 
-iahitaucnincnauras, acque dixer. Quo nauiga- 
turi eftis fcs*. Qui re fpondenR ornami Ec afc c*s *{r*tret 
Scus Mamilianus ftifcipite nos vobtfccfm» vi r«- 
compenfetur vobisà Domino. Qujfcfponder&t, 
'iKMjtMqaam r nifinaucium4fldcnertvB^iea Ni!*- 
pha R*. n* eft nobis drgcntumf vcl iitftfmi, hoc :& * *•* 
Dns fu Ibs Xps noui* qui po*cns efc vobté reèrf^ 
buerc meixedcm ?ro fcniisiui^ Adware verb^u * * * 
*< Nati- 1 



vtrumque miferunt cos in oliatn fcrucutis libito- : 
t«, Quod cum fieret, òraucrut Sci diccncct>[>oc 
" ; qui aftùifti tribus pucris incarnino, aderto & 

%1{!^!Ì™* C nofc > •* *°H dcfcrcrc pfunifcci» de te. Ec 
" ecce apparcns Angls Dm fupcr cos,& ignem fjft, 

1 * r HfWli *CHixtt* éc miaHlriicp^róTì^ magmw rocwffif .&cin 
aut exieruwt de olla, vncti ponù i, qu jrn adulti > 
- ' 'confitentes Dno ac diccntes tanfi lu inus per igné> 
& aqitaov» & mduxifti no$ in rerrigerium. . j (I 
' -rflcgrirfrr awceia Cftrmj&cqs ad Rr>xfa&ttte !CiH^ T 
daixpa getta fuerant* recùtoftofe C^i-exproba- 
utteòs, mircenlq: abos Carni fices ait iilis> ite & 
cos in carcere iiùtcitc> vbi tatndiu fine rcrc&io* 
ne fint» dionee ìir* mortui nuntientur. Euntes au~ 
tem Car ni ficca, fecer ut vt eis riicrac imperatimi; 
Ec cum poft aliquet dics beata Nimpha cxurirec 
auxilium Dni irequetibus cepit orationibus vnà 
cum Scó Epó & Goboldco cius difcipulo poft u- 
" * larc^Apparenraut Aiigls Dai, refecit eos» & ait 
Mis. Xìuìa pfequwofur vbs injCiftiicatcifta» manr, 
*THl » * datti m attendane* dewinkiim, fugitc Jn aliaaw 
* tM ?>lV Sciautcm dtxc*unt*ftbinccxire no$ oportcfcii*-. 

firn c qualic. Romani pergeredebcamufc defidc* 



'.V .'■ 



rio caini delìderamus Apoftolorum memonas 



▼ifitare, AngJs ait-, fcquimini ergo uac>& ego im- 
«****V<»* plebe ddi^crium vruiti. Sui^entctf autem l'eque-; 

tata ur cum, peruencrum ad Januam carcens > 
+Cod.r.MJn q UJC vitro* aperta erte i s, & cxeuitfcs puencrunt* 
V'd^u* aélicm mamt&ccce nauis tranfienseoramiliis* 
fcùibuetfunt Nauclcris^vt applicarci* ad litus > 
#7*.- quodi^t fccerunt, 3t cxpofuetunt eis ddidcnunL 
fuum quomó. Romam vìderc delìderarent>& lis-« 
feepcrunt eos>& cum lotica maris fpatia namgaf- 
XSkW a ftnc»€cpniat nauta? Ipqui de prandio s & tri(tarf*> 
• «uri q u o^ 
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TLifolutttnt Niflcric* Parte II. i 
qood vinum cis òmnimodo defeciffirt. Qtiod B. 
Mamilianus inr eli igens ait,noJire tìflari* frarr<& 
eft nob. parum vini in vafculo. potens cft rnifn 
Dns augere illud. Confortaci nauta? ad vcrbtirru 
eius, cepcrunt comederc Erant a&t Viri numero jj 
quafi vigìnemouem,& augmérauit vinum adVcr* 
bum Set MarrWliahi qui aiìgnieiw*li;rat oleum ad 
ver bum Hclifari, tea ve non deficerer Nautis per 
plurcs dies>doooc Romam venerunr.Ec cu m puc- 
ntfTcnt ad B Montem giliurm & viditfent Sei lo* B 
cum aptum, in quo p offe nr /ine Tee lari cu milieu 
co nt empiaci oni vrr u cclcgcrunt fo]/codin<f>rtvi- 
• que renvan ferirne, die nocìuque Dno feroienres, 
& cum falutaribus ftudijs iugir. inhajrcrcnt > ap- 
parii ir cis Angls dicens>parati cflòteìte quia Dfis 
iubet ex hac luce migrare, vz fìi requie* labori- 
bti* vrli. liti amem f> fanti ad oratiónetn diVcrBc, «m.* • 
fiat voluttMs tua Dnc,verumptam* pius» optare- *>*r**$m$ 
mus-Scó uni Aplouim limina vi fi care. Iter mn ap- *P rw 
.paruit Angelus Beat» Nimpha? dieens, defidcria 
' cordis vciìi i Dns cxaudiuicconccdcns vobi* vi- 
ta: fpatium, doncc fiat vobis sfc* petiftis* Defcé- 
dite ergo ad mare v& inuen ietis na uiculam Roma CI 
eunte». Curoqiie beata Nimpha hoc focij^rcfu*. 
Jtflct, alacre* fa&i dcfccnderunc ad mare» éc i«- .1 

- ucncnnauictiiam iecus Jitii* Afccndeiftc* iraqoc 

- lahiraucrunu nauras, acque ducer. Quo nauigt- 

turi eftis frs*. Qui refpondcrjR ornami Ec are cu *frstret 
Scxxs Mamilianus fui apice nos vobtfcum, vcrc- 
compcufcttir vobisà Domino. Qui.refponderlfr, 
ncquaqtram, nifi nauclunt dcdcritr*vB<mta NiWr 
pha eft nobis aVgcntumf veì tuemk hoc .fc • *•* 
Dns rlr Ih$ Xps noum qui potcns cft vobtó rerrf- 
buerc mcrxedcm oro Ceruis Jais. Ad jiarc \>cib^ "™ ^ * 

Nau- " uW ^ 
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*<H J>*' SS. Marnili ahi » 

Nauta fac-icm Ama ajUCffciti ftolen* Scg* in tutii 
levare; (^rpuerii lum ad a£H»P * <moiKis> orào- 
♦tt&fc 01» dicenccs, Dfte quj d i g natus ps pdicaro-' 
i nób. obitum nrGm. dignare nob. m Gnu are, quo- 
modò Romani valeamus adire. 
:» ,Ih*cr<eartcmpcftas valida pria «Ad ita vt «tui- 
pCiria^uaJeaaircillosnolucriiCjvidffretur perieli- 
tari, & c»m ex pccìaueric nauh agium co quod ia 
defpcraffcnt,recordatus vrurs corum aie proximc* 
& fuo:Nc forte quia Viros iilos esaudire noi u i m us, 
ideo no$ imicuci ine mala ifta . Bc vouences-voca 
« Jk>mi*|oyCoflabaat«r reducye nauem:act.MoiH& 
, ubi Sancìos dimifcrant. Quo cum ca ndem perù e- 
niflcnti ocourrcntibus Sancii*, locuti fune dicen- 
tcs: Pcccauimus nolentes compati wbis, ideweo 
.impediti furnuj^precamur itaq» vofcv* orcus prò 
• Dew iìobisr fi» fòrti iplacctur D^S & mgrcflì nauigaro 
u ..u x nóbcum. Cumque introjiUnCii«irt^em fa^U.fift 
magna «inquilliras,& nauigantcs pcrue/icruiit ad 
C C Fàritm Komani PorUis* & pcimanfcruru ibi 
-ji)o4tp»i]la. J£t ecce Angls Dnr apparuit. Se» Ma- 
^ ' - miliario in fopmms diccnsj exjte de nauiidilucu- 
D Jo%& pcrgiie ad,] oc um i : t u m j u* r à D bueinam, 
quem multitUdd Paganerum inhabitat: Ibi vidc- 
£ bitijakaropinum & fubca E criptam puicUjrc 
jC^aftriiAami in qua Rroctthts, «Se Uiuftatius com- 
worantur. autòmi Mani il tanus audicns dd<U- 
t-. .'♦ * ; IcipuUs (jjìs> qui perfeeutionem metueutes i i fc- 
ccÀerant, glorificali ic Dnm. Mane igicur faftó , 
vale diccntcs Nauris» arripucrur iter à Dno prx- 
modratuui. Et cum perucniifcnc ad Crypram, in. 
* ygx*& fm**it tepparefimt;San<5to$> qirtis in paas 
qfcuU> falutaotcf par^tèr ^ermanfcrunt; & poft- 
•pofauim q ara * f ua gc ft a inuicem nirrancrunt, furate*» 

f**'*'* 9 , Vi ci- 
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WMimMì/brm Piteli. fcxsi 

M^^ùuiu^^^PftìJiv&i^ Ita itoifali p ropofirt * 
c$» H P m iW .P? c * Afa * Ajpft ©torta* ro eiwtóaS 
adorai c: NÌju%<? ^icur preparate nobis.htc locurn, 

vr ^m^€P^w^M#y^i^^^ hr*di&i*>j 

^Quip^.p^^r^impbrtmA fcvGoboidoimi r*r 
ftcjcpMfiS rJpnia^YjefW&nr.i :nq mui»«(J su no 
r , Cmri au; %b/?fniiwffltjrnfe eccfc kprtrfia ^ufl 
da^i ìacebat in itinere, a tranfeuotibn* jalimoni- 
sin p«?ft»l^s . Hunc afpicie/vs Spaca^HiinplM- à 
impartii cfl ci > & alluna ns pattern 3 quelli basi 
bebac in pera> ponxxit ei 5 & cum fibi panem ad 
os a ppl ic u i ffet] fan li s fa<Sjjs cft* & currefts divwt 
gauit omnibi^, quomodó r*ccperat i fanitatcrrLy. 
Qu*rcjitC5 autem Sanfto* cura cos rcpcricc.no» 
polfeiu, pbfewaVant Portai Ciuitati*vP<wràSfe 
£itrattfcuitte$ per medium conim ibanttf&t^ 
m cu vici eri non porcranc . Rcucrfi autem ad Pro- 
cui uni, & Euftotiynb morabaacur pai iter in prò:- 
dicla cripta Duo feruteates . Ptift aiiqntum^ ^/;ju4^r wwt 
temporis pd-aefeiens S. Mamiliauuscbitum fu Dm* 
coauocanit B^atani Nimphanv» alio%tic fn*sSc; *f r $tret 
aie eis : A udite fili] pati em v rimi & piìarparatc^ H . 

voi ad fqmUuram. aim rempu* ciiir* rclblutjp- ; ) 
nis roea; inflat qi^tcjcra mciconporis.térMD red- ni u, # j * 
datur, àpuluis pulMcri cosrtatendccur; Vés au- ; ^ 
tcrn fiate firmi in FidiC»iptfgnaoradiicrfH$ ÌRfidias ^• 4 " 4 ^ 
inimici, vt die vocatiotìisweftrjr pati* inuenia- *pgr*tfa* : 
mini. Porrò Sci h.ec audience* flebmr, ;quaft qui •« : 

paci era, ac Paftore^amjttcrpfiiia Ht-cnrn itcrum 
eos Bcatus Mamiliànus falutaribus commoncret 
colloquijs, & in manu Domini Tua ammani com- 
mcndarer, emide fpiritum. At ili i iuxtà tradirlo* 
nem Ecclcfiafticaai> cius celebrarne* exequias 3 
•ouA P Se 
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• hymms & H f*àào& Diio dccatuanccs fcpel icruiK tm tig 

coUc|0 f tóco. Poft <ftiÌ4Ì*obiféiVn Proculus , & 
Eufena«^Goboldcii6 infra fc¥nfenfcj rtinili- 
tcrmigraHcruttr^^^taNimpha ibidem fc- 
ptiltifum. toAta*4ftett><*ttit B^ti Niirihha 
vndccim meoiibus ^«tìehtf^yatùor. infra quod 
oronc fpatium pijs infifte« vpcribuV cùotìòs ad 
fc venicntcs, de I^cte Cattolica, & die mortis , 
se timore luprcrm judicg tommoneri*, ibcréoV 
lai comicttcb«$ credente* àutcìh i ri vii Dflt ro- 
boraba r. Et cmn p^r1prtiMÌidoàrinaiil ytfólóf unt 
calcata prnèVi^e&r' abolita * quidam Pagahi 
7cio diabolico concitati iiriicrunt in illam, vo- 
lente» Cairi pcrimere, & criptaim manfionit eius 
cu er rei e , fiadcorhortf tVcmotus fadhis eli ma- 

• ferriti f^viràf vt oirtnis ilta. Regio concuti vìderetur; 

Qnod Pagaiii rcrncMfflSftilti* firorV & credente* 
in GHriftum, Saddam :Virginem reucrebantur. 
Cura autem iafn veiiet cam -Sponfusiii fuurn cu- 
bic u 1 um introducerc, & cius nttpttas celebrarcJ i 
Ungore caàa clfcvc vociifioiii* tox éittó {bìlia-* 
WU i1 t^isrexpetft^renl Italie exhón«is oninibus,cJóò> 
Ghrifto lucrata futrat iH magna 1 uc Wltattf mi- - 
G igraliic ad JMm m(is* Noucrribrfe (ì 4ics * 

• Cod.s.MJ* ' duodecima^. ■ Ch ri rt iani vltò plot. ifucs> ti i 
lyttSr* ~ A>a Wc tfetfUrs fcpelicptsnt corpus ci ui 
mtxtdexs' 'i'' 1 '^™*** corpo» r aiìqriMit. Sanftorufn. 
M«riW«ipr. vbi& Eccicfiam córtru^eiuntad * 

r. s ; : , lioaorcrh Dai thu Xp^riùcfitfjr 
ai:, un r i«%ultt ^lot^ny A^Ucn. r 

•n-o ffirrnifti. rn '»jì »k»<* ir^ir. ««ì £ .?„i. j t»P 

•C' hD**! * t 'P* ili iA •IflilJjJM^! •i'|.'Ti\ t m 0 " 

* O Anno- 
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i ivi >. ; f fi :Tì ìì ; i*1 1 \ i H .<* ori *5 j: m »o t 5 bn i * I i j i 2 
.. .. ^nootpt i^al Pa^onpj^Y^fe^. rlt3 

, fcgqito,mi», ,5^7. k t ; h ,, : . m , 

-c * Uf. ; 1» ■'{ ti : ili- j i 7jn oialluìnon ùi^ 

E' furore fa £| i, npfiti ,&rStttant»rdi*btL/ A 
tempo bau? (Te efercitata la fua Prefettura^ T / mp0 J*' ui 
HI Pai**™* A^JiAnpj haueife marcimkafea JSLw 
« s * n t a Ni 0 fa< (\*a 1 i uo j a tOQ S. Ma m iliaii Os.cdi- 
al cr 1. Il P.Oaa-uio Gaetano nel Aio libretto rtap#- 
to dei f #ia, dt da Natali S.Nymph&V-yò* Mar- 
tiri* Fanburmittn* n. 3. fai- 6* è di opinion e,chc 
accadeffe nd principio 4cll'Imperio di Coftanti- 
no HaCT^ cbc rk^uc Ja Corona del soó.B nel- 
l'altra operetta /lampara del 1*14. Idea^risde 
Fitti SieuLorom S*/rtf *™^ftabilifce>chc del f 1 e>. 
anno quinto dell'Imperio di Coftanrino patifleS, 
Ninfa. 11 P.Ciufcppe Spucccs nella Vira volgare 
m. $. di S. Ninfa i\cci Patì §.>Nt*f a tv fùf este- 
rno confine della perft cut ione di M affinitele deUoL> 
Tace di Coftantino, che cade del 412. Il Signor D. 
ÀgoAino lnueges nel P«!erm* 4/2:94. è di 
péfiero,che S.Nif)fa griffe primadd 3 1 ^bodà- 
dofi fppra l'autorità d«l 3 arontótwmiie 
9ja> JE tfo; cjdf Eufekiq iib* *. Jiift., c. sa perche 
dicono <jucfti Autori* che la decima perfecutid- 
n? di Diocletiano, e Maflimianoj con cui fi coir- 
gW«gc queJfta di Maffentio («ella quali dice .Jpf , 
che patlS. Ninfa >òeJlt aflno j ti- €00110^0^ 
ad4oicirfi 2 c mitigarfi : nouifimU^zfe^Jèjut^ 
nu tcmfmbus remiffiu* aclum *ft> Porrchkon© 
ancora ^uefti A uteri addica à Jcor faudccCofp* 
niaooj cioè, che A urejiano era Pro^ónfoiouielk s 

O) Sici- 
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fé* Marnili ani \ 
Sicilia nel ; i o. mà che S. Ninfa fuflfe (lata mar- 
tirizzata d&ppo dtì } t i. t forfè nel 324. ( ri co- 
me io credo ) fi può pruouare; poiché fc bene-/ 
Co/tantino non perfeguitò i Chriftiani'doppo il 
fuo baccefimo» quamlo fece 1 la con flit ut io n c, che 
più non tufferò per fegu itati : la più vera opinio- 
ne) è>che cale batt efimo fu (Te (lato non prima del 
^24. come dice il P. Caufino della Compagnia 
di <3icsù nel Caunlicre delia fu a Corte Sica par. 
». diuif.8. pag.43 5 * con q nef te parole: Rfibst- 
•pinUne af lujtbio] addimàwd* fr èùnè me%l\o ae- 
eetturtquèlh d' vn CofHM+ìnfieroi *amhh#mo 
tenuto ne' tempi di Silueflro circa P anno 3 24. dt W- 
lnca*n*itione dei Verbo-* il quale cjprcjf*mentc ajfir* 
ma ejfefejtato aperto tale XTèneilio nelìfiifteffo teni* 
poy tkcjùhattizààtèP Ithpefhtòre >Gfft*ntm9 d* 
Silueflro Vcjcouo dt Roma > che ddc r tré* ulte* cz± 
pr'miòfe huicntióni éi l <una paltone inimica ? *&c. 
Oltre à che nel medèfirrio tempo, che fi divulga* 
nano gli ordini cfrC&ftitino della Paccco'Chri- 
ftiani, e chetale faìna erefceua'(ctoè doppo del 
fuo battefimo nel 324.) in qnelt* ìilcifo Aurelia- 
no Proconfolc tfi Sicilia martirizzò N. nfa faa fi- 
gliuola* e gli iteri? catti è fi raccoglie 'chiara meni 
te dalie parole dn\ Codice Vdtic ano fognato nu. 
1192. regiftrdtofdpra k fe-^Vsù'f principio ivi t 
Debtnc interuiio tempore pi/firn** Cv/t^ntinus ac- 
cepit impertum Romanomm, qui prmià- Princefs 

*àr&ia*arum, & < >WnS dÙVc^fifr 
vuiiuffit, $\fa&JU& eUmiitàtu Arrìdila, &S*Mtid- 
nd bdrtfis dannar* eft^lgjxurpracepto cius ex orn- 
ai tra milite '.r, &ic*rnifi;*s Remar* jUnt-regrcffi, & 
paccmxid* Xpfoii* iMbtìfrimf. fatò*?** emnem 
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pifclutloncHiJìrfra Parte lì. . '-fé* 
Otff/» *» 4*»' Afritom India*?. percirti^kfn 
vfr.in Hierofolymamfama ijfacreut.Eodt tc^orr 
dùmfam* h*c ctpit ere/cere, AUrelanus PrèfiOtts 
Panarmi ferfecutionem Cbnjlianis wferebat. &c. 
E dicendoti nell'altro Paffionario Vaticano 
Maria ad Mérqr^'«Ji|w 

fida Ciidt^ttPanormo^il^t^^'^^ Aur*- ^ 
lianus nomine^rudens^à* eloquens cui Rimana Pr- 
bis Principe* Prtfecloriam concejferunt digmtatemy 
-hoc ci in mandati* inbéntes<ùt omnetfinè dudienti* 
•ptrimetcuquiccruicemju^ 
-Noti fi pu£ di* e,cfce Aureliano fuffe ftatò corrfttL 
tuito Prefetto da Coftaìnino, mà da i Superiori» 
e Prcncipidi Roma» cioè i Senatori Ro tini , t 
-quali non ottante la piaceuoiCzr i, e certi jerhonè 
di Cottattnoverano più che mai feroci, come _di* 
cctl rricdtfittio PiGàtìOifò néltuògo cit: dtitm*; 
^0:45 2. E afa molto ftrana^ebe col me%ze di tate 
condtùoni cele/ti collocate da aio nclli fu* perfori*^ 
.X*M di Co(latm*ó) nipoti e cg^ acque* arè gi urna* 
' 4 'foriti fcroc del Senato Romanisti MnV&l* gf* 
ebe apportati* à i raggi della verità 1 infedeltà 
vinta alla pro/untione: Onde no repugna^hc nelt 
Imperio di Coilantino, e mafimamccc su 1 pnn- 
cipij della rua'<?o«uerfióne,c batefcfin^lci** Hi ci 
224.) in Palermo Aureliano dèpe^tfro 1 fe- 
roci Senatori di Roma, h aiieflTe pferfegait lU 1 
CriftianUmartiriziura S. N ift^ gli' tfltj&Tan- 
to pi^Uair^difi^^^cmd fj^^jcì\an. 
ni flette trr efot^to per «o^WW» 4 papali 
dcltf Imperiò colia tfi**iwto*>t*e-' èvraubi^ìdc 
Criftiani: ( e come fòg^tu.nge il wcdefwno P. 
- CaufiiTO ) Jlima/t she antb* Faufikfua Cufffrìe à 
cui prima poHauafwjkràto amori gfiti&O**** tn " 
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Jeboìigikfut tfcttny ycrfo il Crilii^Jtmo^o^ 
de nun itjjarbnà i Criftiam di efferc trattati male in 
qucjia irre/ulutione dell' 1 mpcratorc. 



B TJ- Monte Giglio è i' ifteflo, che rifqla.de! G4- 
M9nt€ Gìtlìo J^glio» vna delle Ifolc del Mar Tofcano,la qua- 
Xadctci ìc ^rippcttodel Monte Arg£tari pi Hab- - 

SU fciamq T autorità di Tolomeo colle cfpofitioni 
,4cl MaginUtradotte da D.Leonardo Lcrnoti Ve- 
^ctiano Canonico di S. Sai uatorc, (rampato inu 
Vcnctia 1 598. nel quale alla pag.80. à tergo nel- 
la deferit rione della Tufcja> ò yo gli ani dire To- 
fcana> così dice : Sono anche doppo lluaprejfo l/u* 
Maremma P (fifa Troia, Formica, 0- lg$o bora 
Giglio, cbe&*ce À djrimp/W dej M onte 4rg*»t«- 
ri*> HWWt&iWHfafW^fH dijet f <fte,{a 
quale bà dicircuito 2 5 . migliale da lei no lungi ver^ 
Jò f Oriente e Dianio già nominato Artemia o&* 
gì s y addi manda lanuti, che bà vn attimo Porta* 

fL che ia fc conteaeffe quefta l fola vn Monte ( 

1>fcao dì b>oCchi>chìaramcte ji diflc Rutilio ncllV 1 
tincrarip apportato da Filippo Oliverio. Ital: 
antiq: lib. a.cap- *. p*g. 502. 



fi. 



; : iTffidjtW» m*die Mons Argtutarius mdas* 1 \ 

- : 1 Ancipiti q: iugo cervia, cufua premiti ; ] ; . . . ^ 
1 iminài IgUjj fyluof a c acumina mirori \,ri 
-# 1 Quam fraudai e. ftefas laudi s honorc fu<t. 

- e : Mite ptoprm nuptr tutat* ejl Infula Julius } <\ > > 
i.j: :Siuèkeiingcm4k feu4ominigtnio i 1^ din 

\>MpurgUèquìim mtdito wfìrjcihus okfiitii armis 
Tanquàmiongingédijfocìat amari* - > 
j Iwrajufccpit ab Vrbe frugatoi, - r 
HicftjpSìftfttìCerta) timore, fnlus. 
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» Fatima TtMM populakèràì tqùoik 4i /** ' Ì ™* 
Centra naturati* chtfcHimenHus tquès. W<?«» 
Ynum mira JfJef\4àrh y óty^ O „ T * 

* ; '-\ri» RWW/}, ìèmfrbcuHm Gei fu'} ^[\^ n 9% 

in 1 offre, che rótta T Ifof àTuflc (tati chiarita* 

Monte Ciglio, fi come la chiama il noftro Paflio- 
nario, V h jbbiamo anche de' tempi à noi piti vi- 
cini. Còsi fi legge in vii iftrumèntò rogati pc¥ 
gif atti df Nicolò Filippo Sti) di Roma Ibtco'H 
*©;df Maggio 12. Ind. i 269.11CI quale D.Elfa Ab* 
bare d1 S. Anàftafio all' acque fai die ( hoggi dee* 
te le tre fontane ) affitta al Nobile Aldombrén* 
dino da Soana in Tofcana Gdntc Fatarti*} irtòlW 
poderi, e fra gli altri \ Itemi & PortumiìfùiWefr- 
tur HertulhjuxtÀ Montem vArgeàt&rhtmy ne e non 
Mcntem totu,qui vocxtur UHum-fa abipjò Monte 
versus Pelagli de mare milli aria cent u-> & iùs naui* 
gandh& pi/c andi per ìpfum mare\ltem CaftrH Liljj 
extflens in ipfv Monte &e: come fi pù6 vedére nel 
3. tomo dell' Italia Sagra dell' Abbate Vghcllio 
nella? Vita di S.Thcodino fettimo Vefcouo di 
àoanaalla pag. S19. /' ' i 

; Cosi può ceffare dalle addotte autòrhà la mc- 
rauiglia di chi a ftimò cofa molto malagcuòl^ **.ptuu 
indoi»na» e qua 1 fiaqHéftó Monte* Giglio.jgj//W f*"^^ 1 
is monsGiliuse potendo hauer luogo la coniemi^ f. SIQ 
ra del P. Spucces, che pudico, che: IgtfofirffQ 
pet la pkéioleizdfifcétfiìlbM 
mentre ^mitemente *fi è'Védirtò 1 «fer^^hfihiàto 
Montt,perclie W itoti mtà'-l'-lfoÌi^r«^ft^M&. 
tc pieno di bcykhU oltre che fe bette è* veWélg- 

J-'ri'i il : é ùk; 'i j *TÌ J t *->3lU> in ifchsmilV J31wlJ 05 

/luo- 
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fiuoglifc^l*&«^ che iiW i 

monti molw£lsU$W^ 
C Quatto» k ftarm frff«\Me * W 

jMrt <ff/ **r 5 piwe ^ 7;«ir« di guardia marift/fpojìa 

Hwko bene iV-Pa^ pc ; fi>iìd*nJ9fti c T c ^^^ - 
Eoriti di molti rifeci d4,FiHppo Ouvcdd 

£44 f * jffy» pri oJ}tndebiuit*r,.ad fye* *ur/u*t^ 

Jvigp'* ** &&twìp*M$yl u '9Nif* 

tìitSelUftum Vùfterm jaculo ipfum portum bine 
ditìumfwjfa Pbari Portum, ex Eutropio Paulina 

. «W* : p *"** 

ìiberaticne. 

Longwguiorem Portum ab Vrbe adlabitur . 

. . . [ ; Cent urne citi s nomai *#*\n 
;*! u4f ifkfr n^uipromo^n^us hngiùs x kv*.% 
\ ntrarct vt Vortuw Pbari, 
Difetto Porto moke cofe di gradiflSroama^ 
gnificenza fi raccontano da gli Autori , li qy.aU» 
pecche .non fanno per la noftra Moria, tralascio; 
«»u0 t » fqlairjente non farà difearo il faperfi.chc vn tem- 
1 i imiS po i Siculi erano padroni di qucAo Po* to, prima 
• ' * 4 >«' cbcfùCteto Aati difcacciatidaintalia,c confinati 
nellMfoU di ^icili^nc è te/limonio il mede fimo 

t^'*** Fortumi 

^ma^l^fdJbiU.Vh in tutto ro* 

tt)nato l l^qri^ ( PO|t5> t 4^Si cu1 ' ) * n auguftiffima 

no tutti vniuerfalmente, e fra gl altri il Biondi 
1 Ita- 

-Olili 
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R ifolutione Hiftorica Parte IT. r r $ 
Italia Illuftr: pagr 31 j. litefa D. cap: Regio 3. 
latina: Ver ta n. tempora Portus non erat Romànus, 
quem pofte a Clauditts feriti e più di (tintamente-» 
viene deferitto da Pio Secondo ne* fuoi Com- 
métarij lib.i i.pagrj'oa. e so^Ciaudius \mperator 
Vortum extruxit circumdato dext*ra\/ìniftraque^ 
brachiti adintrottumprofundo iàmfub mole obie- 
tta, quam quo faciliùs fundareh nauim ante de- 
merfit , qua magnus vbclifcus ex figypto fuerat 
adduci -us , -eongeftfq: pilh fuperpofuit aluJJtmanL** 
turrtm m sxcmplum Akxandrini Pòari , ut ad 
notturno s ignes nauigia curfum dirìger ent ó*ci 
Talché inabilito che il Pharum Romani Portus > 
fia il Porto Romano,ovc hora è la foce di fiume- 
«ino> certa la confettura, ed opinione del P. Ot- 
tauio Gaetano nelP antmad. *8;f. 117* che vuo- 
le ches* intenda dei Porto di Telamone alla ri- 
uiera di Tofcana. Oltre à che come dice il me- 
defirho P.<Dttau:T elamon JEgilw difiat p. m. xxv. 
e per trafportare i Santi dall' [fola del Giglio al 
Porto di Telamone,! in così bricue diftanzA* fa- 
rebbe badata ogni piccini a barchetta, e non èra 
bifogno di vna naue 5 la quale andaflfe à Romaw* 
licorr.c fi raccoglie dalle parole del Paflio- 
aario fegnato 1192. In qua parte ituri eftis 
ftlioliì qui dixerunt Romanam Ciuitatenì adi- 
mus. E piìr abbaffo : Citiùs regrefft eftis de RomaL, 
Jratresì & nell'altri tré Paffionarij: Quo na~ 
uigaturi eftis ftatresì qui refponderunt Rvmam, 
ed haucrebbe badato, che S. Mamiliano <o* fuoi 
compagni haueflcro chiedo di farti trafj>órtarc^ 
dall' ilola del Giglio, al Porto di Telamone, che 
forfè à tale richieda di cosi brieue camino non fi 
farebbono moftrati ritrofi i mariuari à far lorò 

P cale 



t r 4 Dc SS.Mamilìam 

tale carità,chc uè fu così quado vdiroito,ehc V0« 
Il uano cffcr códotti à Roma: Volturni (tergere 
bìfeum&d aUtoucìSt/cipife nos vobjfcu>H tralafcio 
di dire, che farebbe Hata vna ftraujgà«>chc de- 
iìder andò i Santi di andare in Roma, e poteri do 
hauer la commodità della natie * che di già pte 
Roma era inuiata;, fi fulcro fatti sbarcare al l'or- 
to di Telamone dittanti fiìmo da Roma: Ondo 
non è dubio alcuno, che fi deue leggerci comej 
ili PC i 4» Palfionarii, Ad Pbarum Romani Por tus\ 
& ad-Portum Romamnh vbi dicitur ad Pbarum, 
Cioè à Fiumccioo, da doue viddero il Pino fo- 
pra la Grotta di Bucina>come fi tnoftrerà più ab- 
baffo. 

D Quella parola) iuxtà Burinam* ha fatto (ùdare 
Bucina ch^ tultli $ Cr j ctor i ^ c j| c Vite de' noftri Santi, effetti 
«V/V» do che il P.Ottauio Gaetano è ftatod' opinióne, 
che fi douclTc leggere Suanam y il P. Spiic^cs &i* 
bianam, il Ferrari Bucina Infula* quandi «emano 
de' quattro Paflfìonani di Roma, oc il noftro di 
Palermo dicono eflcre (tata ifola. 
r icino^ ai Non ha d«bio, che quefta Bucina fia flato vn' 
mona. '* luogo nt 'l territorio del Porto Romano, poiché 
oltre T autorità de' fudetti Paffionarij, che in vi* 
cinanzadi Porto la con flit uifeono, così ancora^ 
vediamo in tempi à noi più vicini cfFere /tata no- 
tata in due bolle registrate dall' Eruditi/limo Si- 
gnor Abbate Ugheilio nella Aia Italia Sagra ne i 
Vefcouj di Porto tom: i. pag:.t$5- vfq. ad 140.? 
(le quali bolle offeruò ancora col fuo purgacif-? 
fimo Hitellctto il P.Pietro Salerno della Compa*: 
gnia di Giesu nc|le additioni al P. Ottauio Gae- 
tano f. 1 33. col- 1. & a. ouc egli tiene di certo» 
che fi debba leggere Bucina, e che qucfto era vn 

q luo- 
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Bi/olutione Hì/hric^ Parte U. 115 
luogo irci territorio di Porto. )L' Vghdjio dun- 
que nel Ja Vita <1» Benedetto* che fìi Vefcouo di 
Porto del 10 importa la pi ima bolla di Benedet- 
to Vili. Papa. 

- Sene diti ut E pi/c opus feruus feruorum Dti^ Illa 
/JriJJtmo in Cbrifio Confrati no/ir 0 Rencdic/a hpf/co^ 
po Saniìx Portue^/^-^cU/i^Ju/q. SucceJJf^r.bus in 
pcxpctttum. Quotici iUa &c. ptr huius prAccpt '/ /cric 
corte e di mus O-c./undamentu vnum in mtigrum*qu% 
^/o/«r Bacatura ca/» appendice /ua> qux vocatur 
Criptula* in qu^/unt cifiern^ antiqua po/it* iuxtà 
eamdem Qiuitatem Portucn/em, /tenti incipit a pri- 
mo iatcrcy ah arbore^ qu* dicitur Tramariccm> di- 
rigi tur in Co lumn ella ^ qudin campo ft.irc 'vide tur 
miliario*, datante ab eadem Ciuitate> & dande 
pergentc redo itinere per Salariami vjq* ad Aclc- 
giam p/catorianh & exindè remeantc ad mare per 
bucinam> <Sr circumeunte httus maris vjque ad S. 
Nympbam,& v/q. adfocem miccinam cumlocis^qui 
dicuntur Tronceta> v/q. ad baine arias & vfq. ad 
locunty qui Portus Traiani vocatur &c. &: v/q, ad 
Àomum-i quéi vocatur Balncum Vencris óre, & 
fundum in integrum> qui vocatur ludaeorurru 
&C'/criptumper manum Georgi/ Notar if Regiona- 
ri/* atq. Scriniarif S andai Apoftolicét Sedis in m en- 
fi lulin Indiclionc prima. DatumKzk Àugufti per 
manum Diti Gratiani Ba/any Epjioph & BMiothe- 
carif S. Apojlolic* Sediu 

E nella Vita di Gioi*anne,che fu eletto Vefco- 
uo di Porto nel Concilio Romano del 1049» ap- 
porta V Vghellio la feconda bolla di Leone IX. 

Leo Epus firuui feruorum Dei dileiìi/jUmo nobis 
&c • l^annì Portuen/i Ecchft* Antiftiti &c . 

Supplicantinm &c confirmemus^ quatenus vtiq. 

V % liben- 
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libenter facimus &c. & fundum in integrunL>y 
qui duitur Baccanum cum appendice jua->qu* nj$ca-< 
tur Criptula, in qua funt cifterna antiqua pofita tu- 
a 7 a eamdem Ciuitatcm Portuenfcm> Jicutx incipit i 
primo Ut ere- ab arbore^qua vaca tur Tarn ari x, y di* 
rigitur in Columnella* qua in campo Jiare vide tur 
miliario 2. diftante ab cadevi Ci ut tate, c> dande ^ 
pergente redo itinere per falariam* & vfq. ad Atte- 
giam pi/cu tonami & dei n de remeante ad mare per 
Bucinarti, & circumeunte Itttus maris vfq. ad 5. 
Nymphanh & *vfq- adficem micinam cum locity qui 
dicuntur Vincerà, vfq, ad balnearia, atque locumy 
guivocatur Ptrtus Traiani &c.& domum^qua vo» 
catur Balncum Vcneris &c. Dat. x. kal: May per 
manum Vetri Diaconi Bibltothecary* & Cancella* 
ry òàcla spojlvltca Sedu Anno Dm Leoni s IX. Pa- 
pa primo. Inditi; 2. 

Onde dall' autorità di quefte bolle viene con- 
firmato, che cosi come fi dice ne i Paflìonarij, 
( cioè Bucina, ) e non in altro modo fi deue leg- 
Kon fi deue gere, ne interpretare. Primo non fi deue leggere 
lecere Bua Buana come ftà nel Paflìonario 1 alcrmitano,poi- 
na% che fenis' altro, fi deue dire, che fù errore delio 

fcrittore, il quale in vece di c,& /, pofe vn, <i,cò- 
giungcndo le due lettere infieme, (enza mettere 
il punto /opra haU e di Bucina* fece Buana. 
Non fi deue Secondo. Non ti deue leggere Suana* corno 
JjJ8 rrr và conictturando, e vuole il P. Occaiuo Gaetano 
primo Autore di quefta opinione; poiché egli fi 
fonda nel Paffionario Palermitano, ove per erro- 
re tu traferitta quefta parola da 1 Cuòi originali 
di Roma, ed' in vece di bucina fù pofto Buana; 
eflendo che Bucina fi legge nel Pa'fionano di S. 
Maria in Tralteucrc alia pag: 65. in fine: bucina 

li leg- 
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Rifolutioni Hi/lorica Parto li. j |. j j 
fi legge ne| Paffionario di S. Maria Maggi ore al* :i » ; 
la pag: zói. bucina fi legge nel Paflionar& £ £ * ^ 
Maria ad Martyres In Vatica-o alla pag: 4** e fi- 
^webuana fi l C g gc nell'altro Piffionario 
pure del Varcano fegnato 1 192. alla pag^^ 
n* tut'; quattro è fcritta quefta parola con, spic- 
ciola, e con vna 1 fola» r, bucina* iaipercroche ha-, 
uerebbe qualche ombra di giufta confettura-*» 
quando bucina foffe fiata fcritta con, £, maiufeó* 
la, il dire, che forfè io fcrittore, nel copiare il 
Paflionario da quelli di Roma, in vece di vna*S, 
Teutonica, o frahcefe, haueffe fatta vita^ &ì rito* 
iufcola, fcriuendo, Buana, que^ che voka dire 1 
Suana. «jj 

Se poi il P. Ottauio fi è moflb arf interpretare 
la parola, bucinai HìySuMaì perche in Suana fia^ 
il Corpo di S. Mamilianoj già di /opra nella riò- 
rtraRifolutione Hiftorica riabbiamo prouato,chc 
/il S.Mamiliano Iuniorc Arciuefcouo di Palermo, 
che hora ripoHi in Suana, è diuerfo dal S. Marni- 
liano Seniore* Macftro: di S. Ninfa , c de' Santi 
Goboldeo, Euftotio, e Procolo: hauerido Sirriòi 
Arato, che quel S. Mamiiiano ConfeiTore, e noii 
Martire, fu trafportato morto per ordine di Pio 
«Secondo à Suana,c non fi legge, che vi andaffb 
mai co' fuoi discepoli efTendo vfuoi nei» quelJ4 
Chiefa ( fi còme actefta Monfignor Borghefi hfcH 
le lue lettere addotte di fopra ) vi e particella^ 
alcuna delie Reliquie di S. Ninfa, e de' SS. Pro- 
colo, Euftotio, e Goboldeo, i quali tutti intieri 
fono 111 S. Maria itv Monticelli di Roma,colà tra- 
sportati dalla grotta del Porto Romano appreflb 
bucina-, come diremo più abbaflo. 

Terzo. Non.fi deue leggere Bibiana corno ^fideue 

vuo- 
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*** Vuote ìVPm 6iufcip*pe Sptìctfca-nelhi vita Volgare 
Ninfe» ttfentfo ette Bìb tona era anticamente: 
Ove hora i Tcfta di lcprc*è S. Ahtonio:così drtfé 
GluvcHo lib: *. cap: 3. pag: 521. Bibiana igi tur 
foiltiU<*v/Ìvi ahu4 qwd> ÒAC.kf,eirc* Àranem ftu* 
menjuis^qua num V+\ Antony Fanunh & villa vuh 
gari vocakuio Te/la di Uprei Echi veder à la Jj* 
Tauola di Tolomeo della deferitione del JLatio 
alia pag: 8 i. troverà» che l eda di lepre» e S. A 11- 
tonichaqè Tanica Bibiana ìefìauadt qua del Su- 
ine ^wl^aW* delira verftìP Oriente lontano 
pqr c«tc> pruglia da Porto» e da fiuoiccino» o 
reftano coperò dal mare» che foprafìà allo fta- 
gno di Occidente potfeduto dal .Signor Duca** 
MaitcU fome diremo appieflb; e così jì fi- 
to della frotta» e Chiefa antica di S* Ninfa» che 
h oggi fono nel ter rito no di Porto ( come fi ve* 
drà più abbatto*) farebbe flato più vicino affai 
della Città di Porto» che di Bibiana; poiché la-» 
grotta di S. Ninfa non è lontana da Porto» chc# 

Jger rojglia in circa> t c p*r pjfc di j. dittante da 
ft|>ia#a,; Angtl* fl^P^flionarto hauerebbe 
etto più tofto : f ergiti adLcum iuxtàCìuitatcm 
ortucnfem> che iuxtà Bucinata, fe bucinatoli^ 
ftata Ribiana. Oltre che fkl' albero del Pino era 
vicino à Bibiana> per renar Bibiana coperta dal 
Monte (come diffi di fopra ) non fi hauerebbo 
potuto vedere da i Santi tale albero dal Porr o, 
ove hebberola vifionc dell'Angelo* che gli dif- 
fc: Rejptcitc in aliìtudinem Pinhibi Jublùs inuentetis 
€ryptambtnèfudatam &c+ fi come nel Pafliona- 
rio legnato num. x 192. 

C onchiudiarao dunque, che non fi debba dire 
. ne Bu*n*% ne $aa»a>nQ Btbiana; ma fi debba J cg- 

gerc 
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RjfofotitM tiifio/icar ?aHù Ih I 
gere bucina con vna, c, foia» c pronunciata co ni 
la fiJUba di incito lunga» come Ili fcritco i a tut- 
ti i quattro Paffionarij Romani. Ma' douc per ap- Lu^o àouC 
punto fiano le rottine di quella bucina io con&(«f ù B " cin * 
fo il vero ancorché babbea cercato turala ìfclua rm * 
di S. Niofa non M potuto acdcrtaimcncy mentre 
ptt tutta qiiefta felua fi vedono anticag]iciCkc4i* 
ficij rouinati. Ho parlato con fe perfonc più eru- 
dite delle ancichicàjche fi ri ouano in quefta Cor- 
te di Roma, e non ho potuto rintracciarae il Vt£ 
zq> frà gli altri il già Monfignor Luca Ottennio 

t Bibliotecario del Vaticano* CanìoìHCò'di S.Pié* 

'irò, (da cui leggendo intó fweftìtt^àuéfta 
Paflionario* prima che io Io traferitìeffi* ihtéfl 
proferire lunga la parola bucina» & Jiaiiehdogli 
io domandato pereto* fcl préfbri«fc lurtjk e mi 
brfcue» irti diffeebe cosi (i douea proferirete che 
qufifta bticina era il Co/aie Buccia ttcl tèrritòria 
Portuenfe ed* egli Jo (àpcu^Òltr e delle notiti t/ 

v Jftoriche»Cdelle quali 4» veto era* periti fHm,ò)pcT 
effer (anche Gabonico dtliz feafilféà^atìéirn^i 
dall.1 di eutmcnaa Capitolare è^o/Tediirc qiicfldì 
Cafale. Dico il vero per la fiftiilitudtaé dèVdfrni 
bucinale bucceya mi piacque molto jTifu'a opi- 
nione s mi hauendo io poi cercatoceli ÀrChitiiri 
de' Signori Canonici di S< Pflétroi Beatili ìtòZ 
uaffi moki, j fomenti antichi» Mi quali i detti 
Capottici affittano queftò Càfal& f6 r *lri3ih4rìrf 
- però fempr.c ò bucceya, ò b^wda,eyfdòrio tt^ 
pre^ fi bc ; è ^inp^fibuiTraf^crifty^ per 

lafcjare -g^tei^rrwcb^ rtrtPVbtÓcèl^d&l^ATtJ 
di N9W^#fc>tolro?ri^ 

2 2. di Lpg Jto i^.lnd. 7Mì*y*lJrì?W ! iff 
ftrum^to Omilcdi attero^ 

Zi'rj no- 
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legge: r tmmenUi €afalil^quo d vulgati ter vocàtur 
Bucceya-, quoà QajJe pofitum e/i inpartibusTran- 
Jlybtrini litui ab vno lai ere ejl tenimFtuCafaiis Ai ti- 
lt j M aratyab alio teninentum Ca/alit S.- ^ufina^ab 
#fto Unimentum Cq/kiis S. Spititus <vocati Pautt ab 
^Uo ttniìàcntum Vaile farmeB^c* Ma non ho po- 
tuto trovare in detto Archi uid che Bucceya fia 
lamica Bucina?' oltre à che dalle Tauolcgeo- 
gfafiche di Abraaio Orcelip, e di altri fi vede, 
che Bucceya rpftja alla fponda del fittine Aro ne> 
c così viene ad effere per moire miglia lontana^» 
dalla grotta di S« Ninh; e così anche io me no 
accertai quando ritornando la feconda volta nel 
mefe di Maggio 1660. à Porto>intefi da quei na- 
to itaarj,che, era molto. Iqncaaa Bucceya da S.Nin-» 
ifa,,e pi^ì^doinfivmatipuc dai più vecchi fo 
haucirero iute fo mai nominare in quelle contra- 
de territorio, ò Ifola buccina, ò con altro nome 
Umile corrotto, com e bacci na, v ac ci n a, ò ritirò» 
che sò io, tutti airolutamentc ini difièro non ha- 
uer mai'intcfo tal nome in quelle contrade. E bé 
rejrp però>che neljp ftagno detto di fopra del Si- 
gnor Duca Mattci, vi è vn' Ilola, la quale pro- 
duce del Seno, c ippra della quale fi mettono* 
pefeat ori, portandoli colà colle baratte, à pe- 
rsane; *cejfalì,che iq *bUo*d;wza»e di buona qua- 
lità fi.pdca&o in^cjtto fogno, formato dall' ac- 
que del mare, che vi entrano per vna foce di là 
da fiuir^cino, e dell' acque dell' Aron e ; ondo 
per effer decta Ifola non più che vn mezzo mi- 
glio in circa lontana dalla grotta di & Ninfa > o 
venendo dal Ferrari Bucina chiamata lfola,i bu- 
cina htfi&jm^ può COIlictturarev, 
-oh che 
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che forfi fiaqacfta Plfola b«cina;E fe non è que- ] 
fta» è infallibilmente alcuno de' frammenti delle 
anticaglie» che fi vedono in più luoghi nella fel- 
ua di S. Ninfa; poiché è indubitato» che bucina 
era vicini tòma de Un grotta, c Cincia di S. Ninfa; 
mentre nelle due bolle addotte di (opra fi vede 
nella deferittione de' territori; di Port©»«hc bu- 
cina confinata con S. Ninfa: Exindi remeanteper 
Intanami & eireumeunte liclut maris^ <vfq\ ad S. 
Nympham: e nella feconda boJIa: deinde redeunte 
étd mare per bucinami & cireumeunte lifitts maris 
sd S. Nympbam. 

Circa di quefta grotta» ò vogliamo dire Aanza E 
fabricaca fotto terra» io mi marauigiio»che effen- Grotta di S2- 
do cofa confiitcntc in £auo> i mede/Imi fcrittori 14 4 
non ne kabbino potuto fcriuere il vero; poiché è 
cofa vulgatiffìma hi gP hab/tanti di Porto Iaj 
Grotta»e la fontana di S. Ninfa: in modo talc»che 
qualunque fanciullo Portuenfr » non che i vecchi» 
fanno beniffimo» in tal luogo è la felua» e la con- 
trada di S. Ninfa» fe per appunto non ne fanno la crott* di s. 
Grotta. Onde io il Lunedì Santo del lóéo. in co- tf;?/*cm«« 
pagnia del Signor D. Tomafo Giuftiuiani Gentil- rjrft.tf'***. 
huorn© della Dioccfi di Mcffina mio molto ami- tore ' 
co» mi trasferi per quefta curiofità à Porto» ovo 
trouai il P. Marinari Carmelitano» il quale ogn'- 
anno dall' Kmin£ti(ftino Principe Cardinale Fra- 
cefeo Barberini Vefcouo di Porto è colà manda- 
to à predicare nella Quadragcfima» & à mini/tra* 
x;c i Sauti Sagramenti «ella Pafqua à quei Popo- 
li» e da qucfto buon Padre mi £11 dato per guidai 
da condurmi alla Grotta di S. Ninfa vn caccia- 
tore. Vfcimmo dalla Città di Porto, e voltando 
su la fifliftra, corteggiando fempre il Porto Tra- 

Q_ iano» 
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iclnb/ pitTammo vn ponticello di legno, e final- 
mente arriuammo sii vna Piazzetta fitti at a nella 
medefima ftrada macftra, che da Porto conduce 
allo ftagno di Occidente, pofleduto dal Signor 
Duca Mattel In qtrefta piazzctta,(chc viene ad'- 
■efler dittante tre miglia da Porto> c poco meno 
di altrettanti per lunga dirittura dal mare, c dal- 
la foce di Fiumccino, c non più che vn mezzo 
miglio in circa lontana dal prefato (lagno di Oc- 
cidente ) Ci vede drizzata su la finiftra vn'alraw 
Croce di legno, e sii la defira» In quale è cleuata 
in forma d' vn monticello, ò vogliamo dire col- 
lina, Ci vedono molti fa (fi, e marmi, auanzi déll- 
antica Chiefa di S. Ninra, della quale favino me- 
tìònc tutti i Paiftonanj, e da quefte ruinc fi argd- 
mcnta, che la C hiefa doueua erfer ben grande, c 
magnifica, mentre vi fono, mezze fcpoite fotto 
rcrra,colonnc di granito, e di marmo, molti ba- 
luafbidi marmo, vn marmo lungo nouc piedi , 
clic feruiua per foglia d: qualche porta,vn altro 
lungo quattro piedi fc or ni.ciatò,e lauoraro à baf- 
fo rilicuo affai nobile, che rapprefenta vn Ange- 
lo, che abbraccia alcuni fogliami, in mezzo a* 
quali fi vede vira volpe per parte; E quello mar-* 
n.o, credo io 9 habij potuto leruirc per vna parte 
del cowiicionc dciia Chiefa,ò almeno della cap- 
pella maggiore, onde gli altri limili, che dtuono 
efflcre non fochi faranno fepoJti nella felua, la-» 
quale cent emina con detta Collinetta, e fi ipor- 
gc ui dentro per molto (patio. \n quella felua., 
diccua il cacciatore, efltrc la Grotta, e la fonta- 
na di 6. Ninfa, ma doppo ballerei quafi fatto gi- 
rare tutta la frhia per mczz«> di mille fpinc, tter- 
f'h rouine d' cdificij, e balze, alla fine ciiffc noii_* 
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trouarla, facendo giudicio, ( come che erano al- 
cuni anni, che etto non capitaua in quelle parti,) 
che forfi rcftafTc fepolta la Grotta da qualche-» 
grotta fratta, d^lle quali è la felua folti ftrna_* . 
Qucftapcrò (come poi venni in cognitionc il 
Mcrcordì Santo marina, quando douei partirò 
per Koma per ritrouarmi aUefuntiani della no- 
Ara Chicfa di S. Girolamo) fu vna inuehtionc* e 
rigiro del buon contadino cacciatore» fapendofiT 
beniffimo, che non vi è malitia fopra la malitia^ 
de' contadini. Si credette quefto buon* huomo* 
( come poi il martedì fera confefsò in fegrctó al 
P. Marinari*) che il Signor D. Tomafo Giuftinia- 
ni, ed' io fuffimo colà andati per cauar tefori i\i~> 
detta grotta; attefo che vie antica tradì tioncchc 
iui fi nafeonde vn teforo ceafiderabile; e tanto 
più fi fìfoò nella fua opinione, quanto che io giu- 
dicando, che la Grotta»per elfcr fottcrranea/uf- 
fe ofetira, haucua portato meco V acciarino d*u* 
buttar fuoco , ed 1 alcuni pezzi di candele di ce- 
ra, e dal medefimo cacciatore haucuo fatto por- 
tare vna zappetta, per forfi bifognanduui slarga- 
re la fratta attorno la.Grotta. Onde cosi fenza^ 
veder ne Grotta, ne fontana, me ne tornai à Ro- 
ma. Non però m 9 acquetai fpinto dalla curiofità: 
onde fu che nell'vltima fettimana di Maggio del 
medefimo anno in compagnia del Signor D. Gir 
rolamo Maratta Palermitana ritornai altra volta 
à Porto con ficura fperanza di trouare la defide - 
rara Grotta, come me n' affidana V Illustri/fimo. 
Signor AlelTandro Nini Caualicr 5en,cfe, o 
maeftro di camera del Signor Duca Mat- 
tei, da cuihebbi vn biglietto dirizzato » PaJ- * 
merino Guerra Caporale dello ftagno di Occi- 

Q a " dea- 
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dente» con ordincche mi aHiftcifc in tutto quel- 
lo, che fuffe da me richiedo . Il buon Palmerino 
doppo molte cortefic vfateci, ci conduife alla-» 
Grotts dis. Grotta, la quale venendo dal detto (ragno verfo 

uill*dll"' Porto ? refta $ÌL la /iniftra nclla fclua ' <l uanco vaj 
tutori* ti ro di TafTo lontana dalla ftrada maeftra, e noii> 

più di altro tiro di fallo refta parimente lontana 
dalla fopradetra Croce di legno, piantata su la-» 
piazzctta,c'i principio della Gradella, per la qua- 
le caminado infra la fclua, li và alla Grotta.QiJC- 
fta è vn a Manza fotterranea, fabricata di mattoni 
più lunghi, e grofli dell' ordinario, formata di 4. 
archi, de' quali quei d' Oriente, & Occidente fo- 
no di larghezza palmi 1 5. in circa, e gli archi di 
Me zzogiorno, e Settentrione fono palmi 20. ivu 
circa; la buca della Grotta guarda V Occidente • 
Dentro vi è l'acqua nata miracolofamcnte; come 
dice il PafTìonario Vaticano fegnato 1 192 . Cum 
per vniuerfam Prouiticiam &c. la quale acqua è 
molto torbida, atrefo che la ftanza delia parte di 
verfo T Oriente hà vn' apertura, dalia quale ca- 
dono frafche, terra, e fatti: anzi ditte di Palmeri- 
no, che V acqua vn tempo ftaua nel cantone ver- 
fo Oriente, mà che etfendofi piena tutta quella^ 
parte di terra di frafche, ed' altre, l'acqua iì è ri- 
tirata, douc è hoggi,ncl cantone verfo Decidete; 
l'acqua hà di fondo Spalmi, c tutta la ftanza può 
cfTcr di circuito noue in dicce canne in circa.Dal- 
1 a parte di fuori poi fopra delia medeiìma Grotta 
lì vedono molte rouine, Jcd' anticaglie , le quali 
Kri'.jtrcdtl- giù dico fiano le Reliquie della prima Chicfee* 
'*\t'T l d> to'&W*N Pagani conucrtiti alla Fede dalia no- 
* Xtra S.Nihfa>comc dicono li tre Paffionanjy#/#/r>- 
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runt carpa/ eius iuxtà Corpora aliorum SancJoruntl* 
ubi & Eccle/iam conjruxerunty e riell'altr© Pafiìo- 
«ario Vaticano fegnato 1 192. igitur poft tranfitu 
Virginis XpUni ibidem Eccle/iam confecrauerunt •! 
& attaccato alle dette anticaglie fi vede vn tron- 
co d' albero* che appena fi lollieua vn palmo fo* 
pra terra, il qual tronco à mala pena può c fi ero 
abbracciato da due huomini.' Hor chi $à fé forfi 
queiro fij il tronco dell' albero del Pino indicato 
da i Paffionarij? e particolarmente dal fopra- 
detto fegnato 1192. &re/picite in altitudine m^» 
Pinh tbifubtus inuenietts Cryptam benè fundatam; 
poiché lolendo durare quefta force d' alberi per 
propria natura moltiffimi anni, tanto più lo pof- 
iìamo cre«lere?quanto che non deue dare alimen- 
to alla crefeenza? clfcndo rimafto il folo tronco» 
e fe Dio ad intcrccffione della noftra Santa fece 
n afe ne V acqua ove non era? chi sì forfi hauelfe 
voluto?chc anche fi conferuafle quello tronco fi- 
no a' lioihi tempi. • . > 
Si che non ha dubio alcmo? che quefta fij IaJ 
Grotta? ò ftanza fotterranca da i Paffionarij det- 
ta: Cryptam pulebr è con/frucla y c Cryptam benè fon- 
datami fopra della quale tu fatta la prima Chie- 
fh 5 la quale daucua efiere molto picciola; che ta-. 
le non poteua eficr 7 poi la feconda lontana da*> 
quello tìto quanto vn tiro di faffo, douc diflìino 
di fopra, fi vedono i marmi? le colonne? balau«> 
fin, e 1' altre anticaglie? che dimoftrano effercv 
più moderne di quelle fopra la Grotto* Palmen- 
to Guerra poi ci attcftò per verità? qualmente^ 
.vitìcci aani à dietro fra lo mezzo di q ne Ih baiar 
•uftri,c marmi vn giorno?doppo haucr piouuto af- 
^«Hardememcj ritrouò egli va campanello 
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è 9 ottone tutto arrozzito da foruir le meffe, ed*- 
iiKcfe vn* volta da vn tale Paftorc nominato 
Marchetto vecchio affai, che in quel luogo a te- 
pi Tuoi, faranno 50. anni à dietro in circa* vi era 
vltimamcnte vna cappellata con 1' Imagine di 
S. Ninfa, la quale poi fi era diifatta. 

Qucfto è quanto portiamo atteftarc per haucr 
veduto, ed' vdito circa la Grotta, la fontana* *e 
Chicfc di S. Ninfa, le quali corrifpondono eoa 
T autorità qui appreso apportate* 

Primo» Chiaramétedai Paflionarij ècenflitu- 
tbkfkf Cret j ta quefta Grotta nel territorio di lorto,diccndo 
O dominate * °i uattro Paffioaarij,che cominciano vniformi://» 
ié alcuni Sicilia Infula &c:Peruentrunt ad Pharum Romani 
lutiti. Porius, & il quinto del Vaticano fegnato 1 192* 
DM Péjfio yentrunt ad Portum Romanu vbi dicitur ad Pb*~ 
rum: oltre che da queft' vkimo più, che dagli al- 
tri apparifee indubitatamente* che quefta Grotta 
iìaà Porto; poiché nel miracolo di quel conta- 
dino, che gli era entrata in corpo la Bifcia, dice: 
Bète autem audientcs omvespcpuli Portum Roma- 
uum babitantes &c: venerimi cum co ad loeum vbi 
S. Npnpba cum Sancii s M*rtyribus iacebat &r. c 
dall' altro miracolo fufTcgttcnxc dell' acqua^ua- 
do non fuffe da altro, non fi può far dimeno di 
confeffarc, che quefta fia la grotta, puhhrè con- 
Jlruclam% nella quale tino al giorno d' hoggi fi 
vede P acqua: Venera aquarum in capte fcpukbri 
Virginis vidtrunt exire &c. 

Secondo. Circonfcriue à merauiglia il (Ito di 

Pél Marti- quefta Grotta, e Chicfe di S. Ninfa, le quali re- 
rologio Ko- ftano (come difli) fopra vn monacello, ò voglia- 
mo dire collina (dalla quale fi vedono chiara- 
mente tutte le antenne, e gli alberi delle barche, 

che 
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che ftauno* dirittura in fiumecino ) il Martiri* 
logio Romano, il quale ha qucfto titolo: Màrty* 
rologium Romanum ad ntuam Ka&darij ratienem* 
& Ecdefiaftud bijhria veritatem reflit ut um Gre- 
gory Xl/J.P. M. iufu editum Roma ex typogra* 
pbia Dominici Baf£\(\\ quale era ftampator Carne* 
tale) M. D. LXXXIIL in foglio, il quale *i!f<|* 
di Noucmbrc pag: 200. cosi dice : Natalis San* 
elorum Màrtyrum Trypbenis* Refpicy, à> Nymph* 
VxrgmsJUb Decio Imperatore &e: Modem die S. 
Nymph*V*gtms, qua Panarmi m Sicilia a Patte 
Juo Aureliano Profeti* in oUamjtruentem inietta^, 
cum inde euafiflet illafa, Romam cum alijs Qkrjlia- 
ms ad/epuìcbra Apojiolorum venit, ae poflmodum in 
Montem via Portuen/ijecedehs in pace quieuit &c: 
Chiama Monte quello Monciccllo, ò vogliarìU 
dire coli Mia. • 

Terrò- Fa mentionc della Chicfa di S. NinfaJ 
nel territorio Portuenfe Anaftufio Bibliotecario °* ***H4U 
Campato in 4. Mogumia? in rypographia le: Aì^ Ml ^ li9ttC4rit 
bini anno M. DC. II. il quale alla pag: af y. nella 
Vira di Leone IV. Sommo Pontefice così dico • 
Oùiulit iterò in EceleGa Beata Nympba Martyrb l 
q>«eefe videtur in Ciuitate Por tue/i 've/lem de fun* 
dìtovnam. . J , 

Quarto. Nella cntimeratione delle Chiefe coir- j 
celle dalia Sede Apoftoiica alla cura diBonau*-^*^ 
tu. a Diacono Cardinale di S. Angelo, il quaio 
era /laro eletto Vefcouo di Porco da Gregorio 
IX. nel ,247, (come dice il Signor Abbate 
Vgh.e ho. ne 1 Vcfcou," diporto dalla pag: i< 4 . 
fino alla 15 70 ;fi ; vedc eYprefTamenre notata li 
Chiefa di 6. Ninfa nel territorio di Porro: Greto- 
* tpijcopusjcruuijcruorum Dei. Ab ipfo XpÙié 
' fi- 
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fidn&c ; Eulcfiam ipfam gubernatìoni tu* còm» 
mittimus &cxomnet prateria Ecclefias > Plebe /, ò* 
Varochias pr afata Eccle/ta cum pertinentijs Juis<> 
Plebesfalicèt) & Ecclefias m Cini tale Portuenft, ò* 
fine* concluduntur^ qu<e in priuilegi\s Pradecefforum 
nofirorum continentur* Pkòes> & Eeclefias in mola 
rupta> &finibus eius. Ecclefiam Santi* Nympha cri 
omnibus poffcjftonibusfuis. Ecclefiam S.Georg ij &c: 
Vat. Reataper manum Magiftri Guillelmi & R. E. 
Vicecanctllarij 4. nonas Augufti Indici: S. Domìni- 
ed Incarnationis Anno 1 2$6.Pontificatus vero Do- 
mini Gregory Papa IX. am x. 
té Antonio Quinto. Antonio fcofio Antiquario Ecclc^'afti- , 
B°fi° co (ingoiare nclF opera poftuma titolata Roma-* 
Sotterranea ftampata in quarto in Roma per Lu* 
douico Grignani if 50* al cap. 20. pag: 178. irò 
fine così dice della noftra S. Ninfa : Fà affai ce- 
lebre vna S. Ninfa nel Porto Romano, doue m honor 
fv* fi edificata vna Cbiefa* con quek che fieguc-»> 
che per breuità tralafcio- 

E con giufta ragione il mede/imo Bofio nel 
capitolo 14 del lib. 2. f. 1 5 9* e 1 60. impugna l'- 
opinione di chi fcriflTe>chc il luogo del martirio» 
c fepolcro de' Santi Mario» Marta» c figliuoli fij 
quef>o> che è vicino à Porto> ove A veggono li 
vcfttgi; d* vn' antica Chicfa chiamata comune- 
mente S. Ninfa» non fondandoli in altroché nel- 
la fimilitudine del nome, pcnfando*che corrot- 
tamente fi fij conutrtito il nome ad Nympbas Ca- 
tabaffi in 5. Ninfa; poiché il luogo ad Nympbas 
Cataèajfircfcwantlws. miliario della via Cor- 
nelia, che tale 116 è il fito della Chicfa di 0. Nin- 
fa Palermitana, il quale e vicino più affai della.. 
Via Portucnfc, che della Via Cornelia ; oltro 

che. 
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Rijolutione Hifiorica Far te 1 1. 1 1 9 
che, dico io,fe quello luogo del Martirio dc'SS. 
Mario>Marta, &c. fi chiana aua adNympbxs CaU- 
baffi per cfìcr vn fonte, ò pozzo nella tenuta 1 d'* 
vn tale nominato Catabaflb: crìcndo che S. Mar- 
tamoglic di S. Mario (come è noto dalia ftnu 
Vita, e Paffioaarij ) fu buttata, e fommerfa ncllV 
acque del Pozzo Martha vcràìti Nynffhanicari} 
e S. Marta patì del 270* nell'Imperio del Secon-' 
do ClitsdiO) à cui immediatamente faccette Au- 
reliano Auo della noftra S. Ninfa, la quale morì 
nella grotta di Porto del 3 1 a. ò alcuni anni dop- 
po> fe in qucfto luogo vi era acqua delia quale-» 
pigliaua la dcnominatio.ie (come eruditamente^ 
prona con moire autorità il medefimo Bofìo nel 
luogo citatotefTendo che tanto fuona Nympha in 
greco, quanto Limpha in latino) non li può veri- 
ficare quel, che dice il Paflionario del Vaticano 
fegnato 1 19 z. /eruttare* loci iSutx (cioè della pri- 
ma Chicfa di S. Ninfa ) arclam vitam, duceb.mt 
profter aquam dulcem, (etfindo che U fiaiamaftra 
la poteuano hauerc nello fragno di Gccidcnto ) 
qud. ibi deficiebat* njnde paritèr m tratiartlm fe prò- 
ftraueruht, vt Dominus per §raiionex Marljrum % 
<jr pr^ctJ Fi de bum aquam àule e m eis in ilio loco tri- 
bue ncqui dum/ùrrexi flint ab or a t ione vena aqua* 
rum in capite Jcpulcbri Virginì* ttiderunt exire.On^ 
de noi dallà tfóUfftU fui al gtorao d' oggi di 
queft' acqua nella grotta vediamo verificato it 
miracolo del Paffionario, e non fi vede in detta.* 
grotta fegno di pozzo alcmio»nè gii riabitatori di 
lì vicino dicono e (Icruà altra acqua* che quefta, 
fuori del Teuerc, e dell' Arone* Si che tia detto* 
con quel nfpctto, che fi deue atti-ferie ti di vn* 
tanto grand* huomo, non pare? che babbi folli- 
li lica- 

* 



iji De'SS. Marnili mi ' % - 

{Lenza V opinione del Signor Cardinal Baronio * 
il<juaie nel tomo 2. an: 270. pag.j^.doppo ha- 
uer detto alla lettera C. duclifunt ( nempe Mari* 
ut-iMartha* & fily ) via Cornelia, che è V iiteiTa> 
che la via Amelia, mi ili arto 12. ad Nympbas Ca~ 
tabèjji) & ibi funt decollati-, & corpora eorum cem- 
bufi a j M art ha vero in puteum proietta e/?> ficgucj 
poi alla lettera E, locus vero ad Nympbas dtclus 
in ter Viam Corni li ani, & Fortuenfem fil us eji , qui 
ctrrupto nomine vulgo hoiìe duitarò. Nympka,vbi 
aébut antiqua Ecdc/ìa inujuniur vefti«ia. Mentre 
quello luogo di tale Chicfa disfatta à Porto pie* 
fc denominationc di S. Ninfa, nó prima del 5 12. 
quando mori S. Ninfa Palermitana; & il luogo 
del Martirio de' SS. Mario, Marta, &c. già per 
pr.iru a del 270. fi chiama ad Nymphas Gatab&iJr, 
ed in oltre qUcfto eia copio lo d' acque dolci per 
lo pozzo, ed in quello arclam vitam ducebant 
propter aquam dulcenu qua ibi defitiebat. Dtu 
quefta grotta di Porto finalmente ( come dice il 
P. Ferrari ne i luoghi addotti di fopra ) in tempo 
T nvslatÌQ' £ Vrbano Secondo PótcficcjC di Maurino Car- 

Vip A' S Mi t- 

rrilhno dalia binale Vcfcouo di Porro del 10^8. furono traf- 
Qrotta di portati alla Chiefa di S. Maria in Monticelli di 
Yorto in s* Roma li Sagri Corpi di S. Mamiliano Arci ite feo- 
Mariadi MS U(h e Marcire, di S. Ninfa Vergine, e Martire, c 

mi. dc ' Sanci Mjiciri Piccolo, Euftotio,c Goboidco, 

tutti cinque Palermitani. 
Notiti* della E' la Chic fa di S.Mai ia in Monticelli vna del- 
Chiefa di le Parocchie antiche di Roma, della quale fanno 
A ,Jn ? mAiy "mcntione tutti i Scrittori dell' antichità di tto* 
tiCC h mai e Ioannctto nelle Vite de* Pontefici ( come-/ 
liferifee il Ciaccouio nella Vita di Pafcale Sccó- 
do coni: 1. pag: 461. ;dice, che da qucflo Pon- 
. . tc- 
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Mfilut'ume Hifiorka Parte IT. t jt 
teficc fu confcgrata: Pajcbalis Se am di Roma prt- 
terea Ecclefias 15. confecrauity maxime vero Ba/i* 
li cam S. Hadriani &c: Ecclefiam S. Mari* in Re- 
gione AnoU &c: tvtà in quefta Chicfa non fi vede 
memoria alcuna di tal e Confegratione; vi è bene 
vna lapide nella nauata del laco Anidro attacca- 
ta al muro nella quale appare» che fu confcgrata 
da Innocenzo Terzo: 

iSANCTIFICANSAVLAM PATER INNOCEN- 
TI VS ISIÀM. 

NE CVl SERViSSETSIC IIBA/VS SIT VTESSET 

QVOD TVNC PRESE N 1ES LAVDARVNT PON- 
NFICE? TRES 

CONRADVS. STEPHANVS. ALBRICVS . CVM 
KORET ANNVS 

TERNV > MILLENVS. DECIESQV'E QVATERQi l 
DFCENVS. 

ET QYARTVS DEGlMVS PATRIS H V1VS PON- 



TIFICATVS. 
ET SEXTVM SOLEM MAIVs REVOCARET IN 
ORBEM. 

Il Quadro dell'Aitar maggiore (fotro del qua- 
le fono 1 fopradetti cinque Corpi de' Santi Pa- 
lermitani» eccettuate le rette di S. Ninfa,e di S. 
Mamiliano, che ingaftatc in argento fi conferua- 
no in vna fcncftra al corno del Vangelo. ) Rap* 
preseci la Beati/lima Vergine col Bambino Gie- 
sù in braccio, che corona di fisa mano 5. Ninfa-i 
à fuoi piedi genufleffìb à i lati della quale fono 
depinri S. Mamiliano Arciuefcouo, ed i SS. Go- 
boldeo, Procolo, ed Euftotio; e nella Cappella 
collaterale all' Aitar maggiore nella nauata del 
lato finiftro vi è T Altare di S. Ninfa con vn qua- 
dro, che rappreséta la fola Figu ra di effa Sata al 
naturale in piedi co trua palma nella min dettra. 

Spinco dalla cunolìcà fono andato cercan- ?erc ^ e f 
do, perche quefti facri Co* pi fufTero «lati ripofti XfXmk 

in quvfta Uucfa di 5. Maua in Monticelli, c nea cfcf/i. 




IJt Dr* SS. Marnili ani 

al troue; e mi fono abbate uro in vna bolla antica 
cioè che prima del 1098. fi crouaaa in quefta^ 
■Chiefa la Ttfta della nortra S. Ninfa.Cosi attefta 
Caftallo Metallino Caporione del Riorc dell', 
fattola (hoggi correttamente detto delia Rcgu- 
la, nel qua l Rione è firuara la Ghiera di S.Maria 
iti Monticelli, c non nel Monte Celio, come aJrrt 
fi è penato; poiché fi dice in Monticelli per eflfcr 
fabricata la Chiefa fopra vn Monticelli ò vo- 
gliamo dire collina* Ja quale nelle maggiori fu&- 
dationi di Roma,nó è (tata mai tocca dall' acqua; 
il quale Caftallo defcriflc tutte le famiglie dc'- 
Gécil'huominhC Popolari approbati del fuoRio- 
nc:cd c vn bclliifimo id. s. in 4. fegnato 1055. 
che fi conferma Dell'infigge Biblioteca dell' Emi- 
ncntiflìmo Principe Ca< dinal Fraricefco Barbcri- 
np.Quefto Autore (coirne ^tettano rilluftriffimo 
Signor Leone Allanojhoggi primo Cuftode del- 
la Biblioteca Vaticana 5 chc ha fuccedatoi Mon- 
signor Luca Ottennio di bttpna memoria in Anti- 
jjuitaium HtthrufcurMwj. figMfNtts, e i' erudititfi- 
rno Signor Fiorauanci Martinelli nella fu a Roma 
Sa^ra alla pag. 160. ) fcrilfo e fiori del $$6. on- 
de fin da quel tcmpo> e foriì prima f u riporto il 
Capo di S. Ninfa in quefta Cbicfai dice dunque 
Ca ir. alio nella defenttipne della famiglia di Leo 
la qpalc è la 40. i,n ordine nel fuo m. s. La fami- 
glia delti Lei/ venne da Soriane fu vno ludio battiz- 
zata chiamato Gabriello: il quale con dufjc à R»m* 
jl Capo di ò. Ninfa, che anco la famiglia Xtmiuer- 
ra venne in fu a compagnia^ la tenne celata 2 2 . me- 
fi-i fine he /venne tutta la fua fai*' gli a infedele* e Ll~> 
paleso, & ajjégnolja al Reggimento, e fu data à S. 
Marta de 1 Monticelli, con patio che li vicini d . ucf 

i-.. . /4 n\/« » . J cro 
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Rifolutione HjfortcaParìtTI. 155 
fero accettare Qabtièllo^e fuui, & il fecondo dtfk tut- 
ta la fjmigk* battezzata in detta Cbie/à. ti terzi 
giorno fen y andato al Reggimenti à domandar gra- 
tta da pojfer viuere, e così fumo deputati Gouerna- 
tpri delti Leafthó- haueuano certa proUifionepr mc- 
fe-i e vn vefitto roffo V anno* e non poteua <uf art al- 
tro eolom Per quei* officio furono appella qucHt di 
Le*> & babi tarano nella proprietà di S. Maria de'- 
Monticelli* eia loro Arma fa *un campo roffo con vn 
leone in piedi giallo con vna fpada dcrettK; « 1 

E nella fa hi i gli a Vincili erra 1 che è la così 
dice: la famiglia dell'i Vinciuerra venne colCàfo di 
S. Ninfa da Sorta, e furono beccar i % Ó* habitaro 
nella proprietà di S. Stefano della felce, la loro Arma 
è vn campo gitilo con tré capi di Sar acini. 

Qjcfta Tcfta di S. 'Nutra ( cioè quella parte» 
che r*ftò»deU' altroché fu concetta alla Città di 
Palermo mia Patria da. Papa Clemente Ortauo. ) 
fi moflra ingaftata in argento mila medefima-. 
Chiefa da 5. Maria in Monticelli. 
. Cosi io fono di opinione» che volendo Papa 
Vrbano Secondo trasferircà Roma tutto il Cor- 
po di S. Nuafa/con gli altri Sagri Corpi detti di 
jopraj* hauerà collocato in S. Maria Monticelli 
adta;q*ialc della medefima S. fi trouauadi già 
rnolto prima collocata la Tcfta, venuta cfaSorias 
otic credo farà fiata trafportata con le altre pre- 
de da i Saraceni, quando depredarono tutto ; 1 
paefe di Porto, c J afeiarono detblatc le Chtefc > 
e disabitati i Cafali di quel territorio, comu 
bene del 910. Papa Sergio Terzo deplorando lo 
fiato di quel territorio , ed in particolare della-, 
t-hiefa dcJlc Sante Kiufina, e Seconda, che cra^ 
la Catcdrale di Porto, così dice in vna bolla di- 
retta 



* è 4 .VM*'. MÀmìliam 
re re a ad Ildebrando 1 Vefcouo della Sci u fu 
Candid cioè di Porto» riferita dall' Abbate 17- 
ghellioocUi Vefcoui di Porto allapag. 106. & 
fcq. 

Sergi us Epiftopus fsruujjcmrum Dei: Conuenit 
ApofiolicQ m§dt$ omini &ci Cwfiderantes defilati*- 
non Eechjìx SS. Rufinx, àr Seeunddy <fu& appella- 
ta* Sylua Candida, quam p affli eft à nefaudijfwau* 
Saracentirum gente* jTcat vitina ipfius te ci teflatur* 
& Plebi* affi Cafaha* quapenè abfq: Agrkùlis , 
b abita tori bus effe wtjtuntyr &d 
f Circa il luogo della fepolrura di 5. Mamilian© 

}t°oitur d l U di Arciucfcouo ' c Martire Palermitano* io non ve- 
s Manila- &° dubio alcuno» che fij fiato fcpoke nella grot- 
ti» m. mila ta riferita di fopra del Porto Romano ; poicho 
€9aua^ concordemente i Paflìonari; di S.Maria Maggio*- 
re, e di $• Maria in Tramenerete quello chiama- 
to S. Maria ad Martyre« dei Vaticano, dicono : 
fepelierunt eum in todem lece, -cioè nella mcdcuma 
Grotta r V altro Codice poi Vaticano fcg&ato 
£173. die comincia: Cam per vniuerfam Prouin* 
ciam* non aflegna il luogo della Sepoltura di S. 
Mumiliano dicendo femplicemente & intra au~ 
roram diei fepelierut eum: onde mi marauiglio che 
i noAri Scrittori hal>bino detto, che nei Codice 
Vaticano fra regiftrato^/eperierunt eum iuxtà bai- 
neum* poiché di qticfta fepokura iuxtà balnenm 
fc ne fi fola menttoùe tre linee più abbalfo qua- 
do fi riferifee la fcpoltura de* SS. Procolo > £u- 
ftotip» e Goboldeo: & ftpulta fiat tarperà eorum 
à Ù:atif riA Nympba iuxtà baine***** qmdfitum eff 
à buGÌna,millÌ4rio vnr. ma quefto ancora lì dcuo 
i ìteniere» che fij la medclima Grotta, & il me- 
dcliaao iaog;> della fepokura di S. Mamiliano 5 

P°ì- 
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Rìfolutione Htjloric* Parte IT, tff 
poiché chiaramécc apparifce nel mcdefiind Paf-i 
bonario del Vaticano 1 192. vpdcci verfi più ab- 
baffo, trattando della morte di S. Ninfa: & flui- 
ta ejl in Crypta iuxtd Corporei SS. Martyrum prd- 
diftorum, in quo loco beneficia eorumpraflatur %fq\ \ 
in bodiernum diem-i frà i quali benefie/} lì raccon- 
ta più à baffo per gratia fpecialiiììma V acqua na- 
ta oiiracolofamente nella medefima Grotta fotto* 
il fepolcro di S. Ninfa: Venam aquarumin capite 
fepukhriVirginis vidcrunt exire: Ja quale acquai» 
ù vede nella medefima Gtotta fino al dì d* hòg- 
gi. E quefìo bagno» il quale non hanno faputo 
trouare i noftri .Scrittori nel territorio di Porto» 
dicendo : ma quejio begnoidoue fi fojfe pqfto } hoc » 
opus* hic labor ìjt<% 10 tengo per iìcuro fia il Balncu^ 
Veneri* 9 dei quale firn mcntione le due bolle di 
Benedetto Ottauo> e di Leone Nono addotte di 
fopra, nelle quali fi legge : Domum-> qua vocatur 
BrAncum V eneri s. Si che refta ftabilito, che tutti 
i cinque Corprde' SS. Mamiliano» Piccolo» Eu- 
flotio>Goboidco>e Ninfa fian flati fcpolti in vna 
medefima Grotta >la quale era vicina al bagno di 
Venere. 

11 P. Ottauio Gaetano ha cosi fondatamelo G 
nella Aia operetta de die Natali S.Ninfa prouato» Grr-ìo della 
che qwefta Gloriofa Santa pafsò à miglior vita mort ? d j 
à 1 2. Nouembro che non refta> che dire di van- taNtn J J ' 
raggio. Solamente dirò vna olTeruatione da mo 
fatta ne i quattro Codici Romani. E per parlaro 
con di(lintionc> io trouo nel Codice di S. Maria 
\n Tranfteucre» che doppo hauerc alcune pagel- 
le auanti'riferita la Pa/Tìone de' SS. Rcfpicfo» o 
Trifone» fotto li 10. di Noecmbre» ficgue poi a 
cai: clxiif. hoggi fcgnat-Q co nuouo numero Ita- 
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i$6 .WD*' SS. Marnili*** 
li'mo'ió*. à m%QikojUm die Fap> Sancì* Nym- 
j?b4 Virginia &c. e pure nel medcluTio Paflìoria- 
rio ne IT vltima.pagella non dice poi> che S. Nin- 
fa fuffe morta alli iq. mà alli 1 2»dicendo: in ma- 
gna iucun ditate migrami ad Dwnivum mcti/t* No-< 
uembns die duodecima. Similmente Tiftcflo afifer- 
uo nelCodiecrdiS* Maria Maggiore, che pari-' 
mente haueìido alcune carte prima riferita fau 
Paflìone de' SS* Refpicio> e Tnfonc> lottali io* 
di Noue»bre> fregne poi à car: 259. Eodem die 
Bajjjo ò. NytnpbjLi e pace poi à car: adj. dicci m 
magna lue un dit.it c .migtauit ad Daminum mthftsi 
Nouembrit die. duo de dm **> e V i ftc ff© finalmente 
oflerao nel Codice di S. Maria ad Martyrcsy che 
A cottferua nella Biblioteca Vaticana legnato 
nel >quak dicendoli: Mettfes Novembri j die 
X.^ajta SanBoxuto T npAorùs, & Refptcif Marty- 
rum* (ieguc poi immediatamente: Etdem die fi- 
na S. Nympha». e pure (tmilntcntc nelmedclirna 
luogo de§r altri Parllouarij non mette poi; nel 
cgpo dicliaSccittuiia-. la moite della Santa ai li io., 
irò «alli 1 : . dice mio, le medclTmc parole del Co- 
dice di S. Maria Maggiore:/» magna iucunditate 
migratili #d Dombium nofirum menfis Nouembris. 
die duodecima. Onde per ne>n. il far melinone al- 
cuna in qucfti citati l\iuìanarij da' SS. Trifone > 
t Refpicio, ( iqnaliio ho* letta tutti) cu S. Nin- 
fa Nicena loro compagna ; i Scrittori di qucfti 
Codici fenza ofteruarc le anioni riferite nel Paf» 
lìonario della noftra S* Ninfi* e lenza ne meno 
olici uarc il giorno della di lei mortecene da tutti 
tre Codici nel corpo della Scrittura è pollo die 
duodema^ 0 duodecima il fono- creduti > che vna, e 
non dac tufferò Hate le Sante Ninfe Vergini , o 
: • Mar- 
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Jtifolutionc H intrica V*he Ih 1 3 7 
Martiri, la Nicena,ela Palermitana : e vedendo, 
che da S. Chiefa fi celebra la Fefta di vna «.Nin- 
fa inficine colli Sanci Refpicio, e Trifone fono li 
10. di Noucmbre, confuterò i Scrittori di quefti 
Codici le Sanre Ninfe, mettedo appreso i Pa/fio- 
» nanj de' Santi Trifone,c Refpicio» non la Ninfa 
Nicena, mà la Ninfa Palermitana. ErudttilTimas 
méte però il P. Ottauio Gaetano prouò nella fuh 
operetta de die Natali S.Nympb* due edere ftat'c 
le Sante di quefto nomee dell 1 pr-imà,cioc ddtó 
Niccna douerfi celebrare la fefta alli ib; dell*, 
feconda noftra Palermitana alii 12. di Nou€br'e« 
Kcfta folo di difficoltà, che il Codice Vatica'- 
no fegnaro 1 1 9 2 . Lìtm per vniuer/jm &c alla pa- 
gina 35. riferendo la Vita> e Paifiooe de' Santi 
Trifone, e Refpicio dìcciMen/c N ouembrrs die x* 
Ssticforum Trtpbwis, & Rtfp;<.y\c dop^o alla pa- 
gina 4 1 . à te: gu: bodem die S. \yn,pha Virgmis* 
mettendo la Vita della noftra Santa Ninfa Paler- 
mitana, e nel corpo della fcrittura non dice co- 
me gli altri ere Codici il giorno della morte di 
6. Ninfa aih 12. ma al li 10. Beati/fina aule Ny m- 
pha occubuit menfe Nouembris du decima, Ma per- 
che riabbiamo i' autorità dc^li 1 i cri tre Codici > 
che tutti tré mettono il gloriole* tran/ito alli de*- 
deci, non deuc farti gran cafo di VnO, contro di 
tré; tanto maggiormenre, che in quefto vltimó 
Codice io Scrittore hi fatto nello fcrircrc alcu- 
ni errori di orto grafia, come fi manifeffa à chi 
legge quefta Paftionedi S. Ninfa,' htxucdo fcrir- 
to Popuii/fn in vece di Fopolr, omnts in vece di om* 
tiis\c*rde in vece di tori caictizauit in vece di co- 
tecbizautti euncurrunt in vece di wicurrunt* an- 



Dt x &§. Marni liani 
mi f mila s in vece di armillas'» aminone* in vece di 
a dm o?i e o; oues in vece di ouem by ia vece di , 
i7/c* in vece di ;7//Vàj Jtridebant in vece di ftrtde- 
hat\ nunsiatum in vece di nuntiatutì minijlros iii^ 
vece di mini/tris» Jami invece di fame s; inopi am 
in vece di inopia» anulo fub arata in vece di anulo 
fub arra tal pcequè in vece diprdcepitgue; retrudi- 
rent in vece di retruderens, nautes in vece di n.m - 
tas-> ed altri iimili. ) onde non iàià gran fatto,cl>c 
habij fcritto decimo in vece di dnodtcimo.Qjando 
non fij flato per il medefimo inganno degli altri 
Scrittori dc'tiè Pailionarij accénati di foprajCioè 
che habbino creduto,cflere fiata vna,c no due le 
Sante Ninfe. IL. E L N E- 

AVVERTIMENTO AL LETTORE. 

L* Autore di. quella Rifolutione Hiftorica 
^ de* due Santi Mamiliani, permoftrare 
la iua incorrotta fedeltà nello fcriuere qudF- 
opcra, hebbe intctione di llampare li due Paf- 
lionarij di S. Ninfa,cauati da i Codici Vatica-^ 
ni> con le medefime breuiature v e antica orto- 
grafia, e dichiarare, ed emendare le parole ab- 
fereuiatc, più ofeure, e torrette, nel margini: 
il che fi hà procurato ekguire al poifibile;non 
però tanto, che non mancaiTero, per difetto 
del carattere, alcuni fegni, e titoli, che addita-' 
uano la breuiatura delle parale? onde fi rimet- 
te alla prudenza del Lettore il fupplirl* con la 
finezia del fuo giuditio. 
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